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EDITORIALE

Attraversando un “ponte ideale”...
di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 

NICO DAL MOLIN

Trovo sempre quanto mai suggestive le proposte di copertina, che si susseguono di volta in volta nei numeri di «Vocazioni». Nella co​pertina attuale, che raccoglie gli Atti di un intenso Seminario sulla Direzione Spirituale, vissuto a Sassone dal 14 al 17 aprile u.s., alla scuola di San Paolo, maestro e guida spirituale e vocazionale, ci si rifà ad un bellissimo quadro di A. Macke, dipinto nel 1914, che coglie un piccolo frammento di vita in un... caffè turco.

La mia memoria affettiva torna indietro nel tempo, quando mi recai per la prima volta ad Istanbul, in uno dei viaggi sempre affascinanti “sulle orme di San Paolo”. Con alcuni amici ci fermammo proprio in un caffè turco: dalle verande di questo caffè, il “Pier Loti”, posto in alto sulla collina, con uno straordinario colpo d’occhio, si ha la visione del “Corno d’Oro” sul fiume Bosforo, proprio in vicinanza del grande ponte che collega la riva occidentale europea con la riva orientale asiatica, quando al tramonto i riflessi dorati sulle acque del fiume rendono ancora più magica l’atmosfera e la visione del grande fiume. Proprio questo “ponte ideale” divie​ne l’icona che segna il passaggio, l’attraversamento tra l’anno paolino appena concluso e l’anno sacerdotale da poco iniziato.

Vorrei riprendere uno scorcio delle parole che il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai partecipanti al Congresso Europeo dell’EVS (Roma, 2-5 luglio u.s.), durante l’udienza particolare del 4 luglio:

«Questo è anche il messaggio dell’Anno Sacerdotale appena iniziato: il Santo Curato d’Ars, Giovanni Maria Vianney - che co​stituisce il “faro” di questo nuovo itinerario spirituale - è stato un sacerdote che ha dedicato la sua vita alla guida spirituale delle per​sone, con umiltà e semplicità, “gustando e vedendo” la bontà di Dio nelle situazioni ordinarie. Egli si è così dimostrato un vero maestro nel ministero della consolazione e dell’accompagnamento vocazionale».

Credo sia una sintesi mirabile di quel cammino di accompagna​mento spirituale che rappresenta una delle risorse fondamentali di ogni animatore e animatrice vocazionale.

Buona estate!
STUDI 1

«Sono stato conquistato da CRISTO 

e corro per CONQUISTARLO» (Fil 3,12)
L’itinerario vocazionale dell’apostolo PAOLO

di Luigi Vari, Biblista e parro​co, Valmontone, Roma
LUIGI VARI
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Paolo l’uomo nuovo

Per accostarci alla figura di Paolo e al suo itinerario vocazionale prendiamo come riferimento il versetto della Lettera ai Filippesi che fa da titolo a questo incontro. Si deve premettere che la conoscenza dell’Apostolo passa per quanto lui ha scritto nelle sue lettere. Esse nascono dal desiderio di aiutare i suoi cristiani ed i suoi collaboratori a realizzare la loro vocazione. Paolo è un universo tal​mente complesso che si rischia di avvicinarlo o solo attraverso la sua biografia, o solo per qualche aspetto che appena sfiora i contenuti ricchissimi del suo pensiero. Più difficilmente ci si accosta a Paolo che vive, agisce e pensa da cristiano. L’argomento principale che Paolo porta alle sue comunità o ai singoli cristiani per incoraggiar​li, per stimolarli, per aiutarli a superare qualche disorientamento, non è il suo pensiero, ma la sua vita.

Paolo è la nuova creatura che nasce dalla creazione nuova. Questo uomo nuovo, che corrisponde alla visione biblica dell’uomo, non è un composto di anima e di corpo dove il corpo funziona da prigione e limite dell’anima; ma è un’unità che cammina verso la salvezza che si concluderà con la liberazione del corpo, non dal corpo, ma del corpo1. La liberazione del corpo è la risurrezione, ultima tappa della salvezza.

Paolo presenta se stesso in questo cammino di liberazione, narra la sua storia in termini molto concreti, per niente addolciti da una visione spiritualista, anche se la sua è una visione molto spirituale, dal momento che è lo Spirito che opera la creazione e la creatura nuova.

Io corro

Nella Lettera ai Filippesi, volendo parlare della sua vita, Paolo scrive: «Sono stato conquistato da Gesù Cristo e corro per conqui​starlo» (3,14). Per presentarsi Paolo non sceglie un verbo come stu​diare, pregare, riflettere... anche se tutte queste dimensioni sono sue. Dice: io corro. La visione atletica dell’impegno della vita è, pla​sticamente, la rappresentazione dell’uomo che supera i suoi limiti, le sue pesantezze. Anima e corpo, spirito e materia insieme diventa​no energia. Un uomo che corre, preso in un fotogramma, è confu​sione di linee e, di fatto, forza le regole dello spazio e del tempo.

Nella Lettera ai Filippesi, Paolo usa queste parole in un contesto polemico perché vede l’energia della comunità occupata per altri scopi, diversi da quello di raggiungere il traguardo posto alla fine della corsa. Dunque li richiama e pone se stesso come esempio2. Paolo è in prigione, limitato al massimo, ma non dice, come farà alla fine del suo ministero: «Ho corso» (cf 2Tm 4,7). Egli dice: «Corro».
Questo linguaggio e questo contesto aiutano a delineare un pri​mo aspetto della vocazione che Paolo sente essere non solo sua, ma dell’intera comunità. Si tratta di muoversi verso un traguardo che ancora non si è raggiunto, di una perfezione che ancora non si pos​siede. Qual è questo traguardo che si pone come obiettivo dell’Apo​stolo e di tutti i credenti? Si è già accennato alla risurrezione, ed è una prospettiva da non dimenticare. Forse, però, la meta della corsa è l’essere perfetto. In qualche maniera il traguardo, la vocazione, è questa perfezione che si deve comprendere come assimilazione a Cristo.

Un cristiano ha come traguardo quello di ricalcare Cristo. Se si può prendere in prestito dall’apostolo Pietro un’immagine della vo​cazione del cristiano, essa viene descritta come un impegno a rico​piare nella propria vita i tratti di Cristo (cf 1Pt 2,21).

Corsa e lotta

Paolo pensa alla vita del cristiano come ad un cammino. Per comprendere la sua prospettiva è molto prezioso il capitolo 8 della Lettera ai Romani.

Il punto di partenza di ciascuna persona è quello di essere “nella carne” e, dunque, in una situazione segnata dalla fragilità. La fragi​lità non deve essere intesa come incertezza morale, ma come inca​pacità ontologica di fare scelte che producano vita. L’uomo regolato dal principio della carne, della debolezza, si scopre profondamente disorientato ed incapace di porre azioni capaci di produrre vita.

L’incarnazione di Cristo e il dono dello Spirito liberano l’uomo da questa legge della morte e lo mettono nel mondo della vita. Tutto il cammino dell’uomo sarà quello di realizzare l’essere figlio di Dio. Correre è, in questa prospettiva, il cammino verso la realizzazione di questa identità di figlio di Dio. Corsa e lotta danno l’idea che Paolo ha dei cristiani: una fortissima plasticità e una grande grinta.

Bisogna tenere a mente alcune situazioni nelle quali Paolo si scontra con il modo di vivere secondo la carne dei suoi discepoli, o dei suoi amici. Ad esempio nella Lettera ai Galati (2,11) racconta di Pietro che si comporta secondo il principio della carne, poiché, dal momento che ha paura di urtare i Giudei, si comporta male con i pagani. Il suo modo di fare è segno di paura, di disorientamento. Paolo rimprovera Pietro perché un figlio di Dio non deve essere do​minato dal pregiudizio, dal timore... dalla carne, appunto.
Soprattutto segno di questa evoluzione verso la perfezione può essere il biglietto che Paolo scrive a Filemone. La storia è conosciu​ta, ma colpisce sempre per il grande affetto che Paolo dimostra non solo per Onesimo, ma anche per Filemone, che viene invitato a superare per amore il suo diritto su Onesimo. Una spinta decisiva che muove questo suo amico a sconfiggere il principio della carne, che avrebbe giustificato ogni sua azione contraria allo schiavo, per entrare nel mondo dello Spirito, anzi, per permettere allo Spirito di entrare nel suo mondo. Non solo non deve punire Onesimo, ma lo deve anche riconoscere come fratello3.

Una vita inquieta

Paolo, in Fil 3,12 usa un altro verbo dinamico che viene tradot​to così: «Continuo a correre per raggiungerlo». La vita dell’Apo​stolo non è un possesso statico di alcune certezze, ma descrive la sua vita come una vita inquieta. L’inquietudine dell’Apostolo nasce dall’importanza del traguardo, dal non dare per scontato il suo rag​giungimento. Subito, però, Paolo precisa che questa corsa non è un affanno (cf 1Cor 9,26). La corsa di cui qui si parla non è una corsa nella quale uno deve farcela da solo, la corsa di uno preoccupato solo di se stesso. La corsa di Paolo è la risposta ad un momento della sua vita nel quale il suo camminare è stato interrotto e messo su un’altra strada.

Il riferimento è all’ora di Damasco4. In queste poche parole ci sono due elementi importanti: quello del traguardo e quello dell’ori​gine della vocazione.

I Filippesi non hanno avuto la stessa esperienza di Paolo, ma sa​rebbero delle persone poco realiste se cercassero il loro incontro con Cristo come un’imitazione dell’esperienza dell’Apostolo.

L’incontro con Cristo non può essere per tutti straordinario come per l’Apostolo; ma per tutti accade nel momento della professione di fede e del battesimo. Ogni cristiano ha, nel giorno del suo battesimo, la sua Damasco. Da lì inizia il cammino verso il traguardo, che è de​scritto come un cammino nel quale il desiderio di afferrare Cristo fa superare le linee dei tanti condizionamenti che si vivono e indica​no, appunto, il cammino verso la perfezione.

Il tempo di Saulo e il tempo di Paolo

Che cosa è quest’ora di Damasco che Paolo richiama come fon​damentale per la sua vocazione e per quella dei cristiani di Filippi?

Non ci si chiede che cosa sia successo in quell’ora, ma il senso di quell’ora. La domanda che ci facciamo è: «Chi è il cristiano Paolo più di quanto sia Saulo, il giudeo della diaspora?». Questa risposta aiuta anche a comprendere che cosa il Vangelo aggiunge all’esisten​za di chi lo accoglie.

C’è un tempo di Saulo e un tempo di Paolo. Questo significa che Paolo deve rinnegare Saulo? Nelle sue lettere c’è la risposta: fer​mamente radicato nella sua identità di cristiano, Paolo è orgoglioso della sua identità di Saulo. Giudeo della diaspora, rivendica di essere stato educato a Gerusalemme alla scuola di Gamaliele. A Damasco non muore Saulo e nasce Paolo, ma Paolo conquista Saulo.

C’è qualcosa che accade a Damasco che non è riconducibile ad un episodio, ma è qualcosa di più. Si parla dell’ora di Damasco come del momento in cui emerge un’esperienza centrale attorno alla quale ruota tutto. Il punto da cui, nella vita di Paolo, tutto ri​prende e a cui tutto fa riferimento. Per Paolo la sua fede diventa la sua vita nel momento in cui ha una visione che lo atterra, quando vede il Messia e sente la sua voce. Quella visione immediatamente diviene e resta l’esperienza centrale di Paolo. Su tale esperienza non si può discutere e bisogna partire da essa per comprendere Paolo, la sua personalità e anche le sue convinzioni. Un’esperienza che lo ha afferrato per l’ebreo che egli è e che non cessa di essere e il cui mondo spirituale, intellettuale e morale è la Bibbia; tale visione ha il senso di una chiamata; una chiamata su una nuova strada; mai più Paolo potrà percorrere quella passata5.

Ciò che sorprende è che questa ora è riservata ad ogni discepolo di Cristo. La vocazione, così come appare nelle parole della Lette​ra ai Filippesi, vede quest’ora come inizio del cammino, ma anche come traguardo del cammino. È così, è scoccata questa ora nella vita di ogni cristiano che si deve impegnare perché tutte le conse​guenze di quest’ora si realizzino realmente.

Come diventare Vangelo

Vedere le conseguenze di quest’ora nella vita di Paolo è utile per imparare il cammino di Paolo, che è Vangelo, per coglierlo come un cammino imitabile. A Paolo dobbiamo chiedere come diventare Vangelo.

La prima scoperta che Paolo fa come conseguenza di quest’ora è la scoperta di Dio. Incontrando Cristo, Paolo si rende conto che in lui c’era stato un fraintendimento drammatico della stessa immagi​ne di Dio. Paolo credeva in Dio in maniera formidabile. Che Dio era quello in cui Paolo credeva? Certamente il Dio della Bibbia.

Era scritto da qualche parte nella Bibbia di un Dio che lo vole​va indifferente di fronte alla morte del giovane Stefano? C’era in qualche parte della Bibbia un Dio che lo voleva protagonista della persecuzione dei cristiani anche fuori dai confini della città santa? La fede degli ebrei non è una ideologia, non è questione identitaria. Per gli Ebrei Dio, più che essere uno che è, è uno che fa: Dio crea, Dio chiama, Dio libera, Dio perdona, Dio promette, Dio comanda, Dio riscatta.

Il credo che Paolo recitava ogni giorno affermava infatti: «Ascol​ta Israele, il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do ti stiano fìssi nel cuore» (Dt 6,4-6)6. Paolo comprende di aver frainteso Dio. Questa sua scoperta di​venterà una delle costanti della sua missione: già dal primo viaggio, infatti, si rende conto che le persone avevano un’immagine sbaglia​ta di Dio (cf primo viaggio missionario: At 14,11-18; l’esperienza di Atene At 17,22-31). Paolo comprende dunque che Dio non si può dare per scontato, che tutta la rivelazione e l’incarnazione hanno lo scopo di rimettere Dio nell’orizzonte del mondo e liberarlo dalla legge della disperazione e della morte (cf Rm 1,23).

Come matura Paolo questi pensieri? Il luogo della maturazione del suo pensiero, ma sarebbe meglio dire della sua vocazione cristia​na e apostolica, è la strada7.

La strada

Ci sarà un motivo per cui si incontra Saulo in una piazza ad assi​stere al martirio di Stefano, sulla strada di Damasco nel momento in cui incontra Gesù? E ci sarà poi un motivo per cui, cieco, è condotto fino ad una casa che viene indicata ad Anania con un indirizzo pre​ciso: «Va’ sulla strada chiamata diritta e lì troverai Saulo» (At 9,11 )? È proprio per strada che Saulo diventa Paolo e impara a comprendere la sua vocazione.

Sulla strada Paolo comprende i confini dell’evangelizzazione. Per mandato della Chiesa di Antiochia inizia il suo primo viaggio (At 13-14). Un viaggio molto breve che lo porta a Cipro e poi ad Antiochia di Pisidia. I suoi destinatari erano i Giudei, che in gran parte rifiutavano la sua predicazione. Si rende invece conto che i pagani la abbracciano con entusiasmo.

La seconda verità che Paolo impara per strada è che le strade di Dio non sono le strade prevedibili dagli uomini. C’era l’idea che l’annuncio del Vangelo potesse essere un affare interno al mondo dei Giudei e che la diffusione del Vangelo potesse riguardare i Giu​dei della diaspora, circa il 10% della popolazione dell’impero. La sorpresa della strada sta nel fatto che una moltitudine di persone si rallegrarono e glorificavano la Parola del Signore e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero (cf At 13,48).
La novità di un Vangelo che conquista soprattutto i pagani, cioè quelli che non erano considerati, deve essere accolta da tutti e a Gerusalemme, in una riunione degli apostoli, si decide di accogliere questa lezione che Paolo e Barnaba avevano appreso. Nella Lettera ai Galati Paolo accenna alla difficoltà di compiere questo passaggio. Un passaggio che in teoria Paolo non avrebbe mai fatto perché era un giudeo convinto: mettere da parte il Giudaismo, senza con que​sto mettere da parte la Legge e i Profeti, era un’operazione che cam​biava completamente la prospettiva del rapporto fra l’uomo e Dio, affermando che la relazione è quella della fede. È la fede che conta e non, parlando in maniera paradossale, la religione. Tutta questa esplosione di novità giustifica l’ostilità dei Giudei, ma, soprattutto, è una testimonianza impressionante di come Paolo obbedisse allo Spirito.

Sempre ai Galati Paolo dirà che è proprio la libertà di chi obbe​disce allo Spirito che caratterizza come cristiani. Paolo impara dalla strada, di fronte alla libertà di Dio che chiamava tutti alla fede, un modo di essere uomo diverso da quello che conosceva. Si tratta dell’uomo spirituale, uno che non è schiavo della carne.

La Lettera ai Galati spiega bene che cosa sia vivere nella carne (cf Gal 5,19-21). L’uomo che vive secondo le opere della carne tende a cercare tutte le sicurezze possibili, ma generalmente la sua ricerca fallisce. Anche l’appartenenza, l’identità giudaica, tutte quelle cose che facevano parte di Saulo, possono essere un segno della fragilità. Certamente l’uomo della carne non è libero. Chi è libero è l’uo​mo spirituale, quello che vive secondo la legge dello Spirito (cf Gal 5,22-23).

Questo è l’uomo libero che Paolo vuole essere, l’uomo perfetto che vuole diventare alla fine della sua corsa e che propone a tutti i suoi cristiani.

La strada maestra di umanità

Come arriva a formulare questo sogno che certamente ha pro​fonde radici bibliche? Ancora la strada è maestra per Paolo. Sulla strada l’Apostolo fa un’esperienza profonda di umanità. Nei suoi viaggi che, per quanto regolati dalle leggi dell’impero, erano per forza viaggi avventurosi, lui tocca con mano la realtà dell’uomo.

Viaggiando, Paolo scopre che cosa sia la legge del peccato e quanto sia forte. Il pensiero dell’uomo abbandonato da Dio è la sintesi che Paolo dà del peccato.

Viaggiare era un’impresa per nulla semplice: ogni giorno si ri​schiava, in cammino e nelle locande, di perdere i propri beni, se non la stessa vita. Camminando senza potersi fidare di nessuno, Paolo fa esperienza della crudezza e della universalità del male e comprende come non esistano persone, o popoli, che siano meno soggetti di altri alla legge del peccato.
Lo scriverà ai Romani proprio all’inizio della sua lettera quan​do scrive che sia i Giudei che i pagani, tutti sono sotto il segno del peccato (cf Rm 2). Solo una carovana sicura, solo la presenza di uno che veglia sugli altri, è garanzia di un viaggio tranquillo. Nella sua mente l’idea della redenzione, che a volte sembra tanto astratta, prende forma proprio camminando, proprio facendo l’esperienza di persone che sembrano una cosa e sono un’altra, o di persone che sono costrette a fare quello che non vorrebbero. La redenzione è la liberazione da questa legge del peccato per la quale nessuno è libero di essere ciò che desidera. L’uomo spirituale è proprio quello che si libera da questo dominio. È l’uomo che veglia sull’amico quando, nella stanza della locanda, tutti dormono.

Mentre cammina, Paolo scopre anche la ricchezza delle persone e delle culture che incontra. Si sa che uno degli elementi più impor​tanti della sua personalità era quello della multiculturalità. Egli sco​pre che una delle leggi del peccato è proprio quella della divisione.

Paolo fa suo il pensiero della filosofia greca del tempo, che so​gnava un mondo senza confini, ma comprende che solo Cristo può operare questa universalità in cui «non c’è né Giudeo né Greco; non c’è né schiavo né libero; non c’è né maschio né femmina; per​ché voi tutti siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28-29). Dio non è una cosa da custodire, da collezionare, da usare, ma è una persona che ci crea, che ci libera, che ci fa delle promesse. Questa è la sua sco​perta ed è la scoperta che cerca di far fare agli altri.

La corsa del Vangelo

C’è un momento dell’itinerario di Paolo che più di altri mostra come sia maturato nella sua vocazione. Paolo non è uno che perfe​ziona il suo pensiero per gusto di dialettica, ma racconta quello che gli accade e come questo gli abbia cambiato la visione delle cose. Più volte si è fatto cenno ad Atene: ma che cosa è successo in quella città?8 Quando si è parlato dell’ora di Damasco si è detto che quella era stata l’ora nella quale Cristo si era manifestato a lui. Ma nella Lettera ai Galati Paolo chiama questa rivelazione apokalupsis (1,12) e cioè qualcosa che si realizza nel tempo e non una cosa avvenuta una volta per tutte. È soprattutto camminando che Paolo scopre il volto di Cristo. Nel suo progresso spirituale Paolo ha dovuto scopri​re la croce9.

Ad Atene scatta il momento critico del suo apostolato perché lì si rende conto che il suo disegno di rendere meno duro l’impatto con Cristo, mettendo tra parentesi la croce e ricorrendo a nozioni filosofi​che e poetiche, non funziona. Nel discorso di Atene, Paolo non parla della croce. È il momento di una profonda crisi dell’Apostolo, che scopre come la sua sapienza non serva a molto, che l’unica sapienza è quella della croce, che per i Giudei è bestemmia e per i pagani è pazzia (cf 1Cor 1,23). Paolo scopre che l’unico modo per entrare in comu​nione con questa sapienza è quello della fede: per noi che crediamo questa croce è «sapienza di Dio e potenza di Dio» (1Cor 1,24).

Paolo scopre che, predicando Cristo crocifisso, il Vangelo smette di essere una parola perbene e diventa una forza di liberazione. Lo scopre vedendo come i cristiani di Corinto, persone che proveniva​no da condizioni fortemente compromesse da tutti i punti di vista, accolgono con entusiasmo la croce di Cristo. La scoperta della croce cambia il suo modo di essere e lo conduce a comprendere come la forza del Vangelo è nel Vangelo stesso. Nella debolezza del Vangelo legge la sua debolezza, nella sua prigionia, nell’essere impedito a causa del Vangelo, vede il Vangelo che cammina. Nella Prima Lettera ai Corinzi si legge: «Con i deboli mi sono fatto debole, per guadagnare i deboli; mi sono fatto ogni cosa a tutti, per salvarne ad ogni modo alcuni. E faccio tutto per il vangelo, al fine di esserne partecipe in​sieme ad altri» (1Cor 2,22-23).

Fino a dire che è «quando sono debole che io sono forte» (2Cor 12,10): Paolo può essere debole, ma Cristo non lo è. Di questa consapevolezza è testimone quando scrive a Timoteo presentando se stesso prigioniero come uno che è in catene per il Vangelo, ma che di questo Vangelo non si vergogna (cf 2Tm 2,8-9). Che significa ver​gognarsi della sofferenza? Bisogna riflettere sul fatto che la condi​zione di prigionia non fa certamente pensare bene di una persona che la subisce e chiaramente il giudizio negativo si estende anche ai motivi che l’hanno determinata. Nel caso di Paolo il motivo della sua prigionia è il Vangelo.

Paolo scopre che il Vangelo è potente perché ha trasformato lui stesso in Vangelo.

Scelto, chiamato, santificato

Spesso Paolo quando vuole fare sintesi della sua esperienza di cristiano e di apostolo dirà: «Cristo mi ha scelto, mi ha chiamato, mi ha santificato» (cf Rm 1,1). Non si smetterà mai di essere affascinati dal cambiamento di un cuore che passa dalla prospettiva del merito a quella della grazia. Un cuore che smette di pensare a quello che deve fare e comincia a contemplare quello che Dio ha fatto in lui. Nella Lettera ai Colossesi Paolo esclama: «Per questo mi affatico e lotto con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza» (Col 1,29).

Tutta l’esperienza di Paolo potrebbe essere letta come una con​templazione di quanto la grazia ha fatto in lui e continua a fare in quelli che accolgono il suo Vangelo.

L’amore per la Chiesa

Certamente non si può parlare della strada di Paolo senza pensa​re al frutto del suo cammino: le chiese da lui fondate. Paolo scopre i fratelli, la comunità, la missione. Paolo non si potrebbe nemmeno immaginare senza Chiesa, sia all’inizio del cammino, quando in​contra Anania, sia dopo, quando incontra gli Apostoli, le colonne della Chiesa. Non lo si può pensare senza Chiesa quando, avendo fatto esperienza che i pagani più che i Giudei si entusiasmavano all’ascolto della Parola, vuole predicare a loro questo Vangelo, ma prima chiede alla Chiesa di Gerusalemme l’approvazione per realiz​zare questo suo desiderio (cf Gal 1,18-19).

Quanto amore Paolo ha per la Chiesa! Si pensi ad esempio alla colletta che promuove per la Chiesa di Gerusalemme sofferente per una grave carestia.

Egli è fondatore delle chiese ed è proprio la relazione con esse a determinare uno dei segni del cammino di Paolo. Quello che Paolo prova per le sue chiese è una passione che definisce in molti modi: una gelosia, una partecipazione alla gioia e alla sofferenza di tutti i cristiani che le compongono. Da queste chiese Paolo riceverà anche molte prove, molti motivi di sofferenza e di delusione; in qualche momento sarà oggetto di insulto e di tradimento. Proprio alla co​munità che più di ogni altra lo ha messo alla prova scrive: «La no​stra lettera siete voi» (2Cor 3,3).

La comunità è il segno e il motivo del suo cammino. Paolo non è un viaggiatore solitario che decide di girare il mondo. Cammi​na perché deve annunciare Cristo crocifìsso e risorto e pensa che questa notizia sia tanto importante da valere tutti i rischi e tutte le fatiche, ogni tipo di sofferenza.

Tutto questo perché ha presente il suo obiettivo e se fra le soffe​renze si contano anche quelle che gli provenivano dalle Chiese, si può comprendere come uno dei poli che scopre nel suo cammino siano i fratelli, che danno il senso al suo camminare.

Definisce i cristiani “una lettera che tutti possono leggere” per​ché ognuno può rendersi conto del Vangelo che li ha trasformati: il Vangelo è come una luce che irradia (cf 1Ts 1).

È una vera passione per la Chiesa che determina l’esperienza di Paolo. Quando parla del rapporto che lui ha maturato con le sue chiese, usa termini che richiamano la paternità e la maternità, immagini di tenerezza come tutte quelle che ricordano la sua pro​tezione nei confronti dei cristiani. Gli altri non sono un incidente nel cammino di Paolo, un qualche ostacolo nel suo progresso. Ai Filippesi dirà che li porta nel cuore e che li ama con un affetto pro​fondo (cf Fil 1,9).
Le comunità gli fanno comprendere che il Vangelo cammina in maniera straordinaria e conosce la gioia di vedere che il Vangelo può camminare anche senza di lui, quando è prigioniero. Il fratel​lo che crede è motivo della sua gioia, perché fa quello che lui non può fare. Le comunità gli fanno comprendere che Dio è custode del Vangelo. Se l’esperienza di Atene lo aveva riportato all’umiltà della croce, le altre esperienze lo aiutano a comprendere la presenza con​tinua del risorto nell’opera dell’evangelizzazione.

Il fondamento della speranza: Cristo risorto

Camminando, Paolo deve fare i conti anche con la delusione di chi misurava la debolezza della presenza di Cristo risorto nella storia, soprattutto la delusione di quelli che pensavano che Cristo immediatamente sarebbe diventato Signore della storia, che sareb​be ritornato glorioso. Questo, però, non accade e in molti nasce il pensiero che il cielo sia vuoto, che non ci sia niente da attendere.

Paolo scopre nel confronto quotidiano con la storia che un cri​stiano non può vivere se il suo cielo è vuoto e lo scrive nelle sue let​tere, soprattutto in quelle che scrive ai Filippesi e ai Tessalonicesi.

Paolo scopre una dimensione essenziale della vocazione: la di​mensione della speranza. La vacuità del futuro, il cielo vuoto del futuro, rappresentano una dimensione che una comunità cristiana è chiamata a contrastare vivendo l’attesa, cioè vivendo un rapporto attento con la storia e con il tempo.

Vivere la speranza è vivere protesi nel futuro con lo statuto del Risorto, cioè essere capaci di cambiare, di introdurre un’immissione di vita nella creazione, che sembra votata alla morte, nell’attesa del compimento definitivo riservato alla fine dei tempi. Questa interru​zione nel nome della speranza, suggerisce a Paolo tutte le parole con le quali incoraggia e consola, tiene sveglia l’attesa dei suoi cristiani; ma, soprattutto, suggerisce a lui, con il passare del tempo e con la limitazione sempre più forte della sua libertà, il pensiero della vera potenza: «Non lo dico perché mi trovi nel bisogno, poiché io ho im​parato ad accontentarmi dello stato in cui mi trovo. So vivere nella povertà e anche nell’abbondanza; in tutto e per tutto ho imparato a essere saziato e ad aver fame; a essere nell’abbondanza e nell’indi​genza. Io posso ogni cosa in colui che mi fortifica» (Fil 4,11-13).

La vocazione alla gioia

Questo cielo pieno di Cristo risorto è forse il tratto vocazionale del quale più di ogni altro oggi si sente il bisogno. Scoprire Cristo risorto nell’orizzonte della storia è scoprire la gioia.

La vocazione alla gioia è una cosa della quale si parla sempre, ma qualche volta con un linguaggio da premio di consolazione. In Paolo la gioia è il frutto della consapevolezza della potenza di Cristo vivo in lui e che lo ha scelto. A questa vita risponde vivendo, con la sua fede, la sua carità e la sua speranza. La gioia è la garanzia che la forza di Dio, lo Spirito di Dio è su di lui. Evidentemente si parla di una gioia essenziale ed esistenziale, testimonianza formidabile in una cultura segnata dalla tristezza.

La gioia rende possibile la testimonianza e la predicazione. La tristezza rende difficili i progetti, rende stanco il cammino, rende malata qualunque esperienza e spesso fa cominciare ogni cammino con la sensazione che quello sarà un cammino inutile.

La tristezza ha riempito di sé la filosofia del ‘900 e ritorna, sem​bra con maggiore forza, nelle analisi odierne. Essa viene chiamata ospite inquietante ed è identificata con il nichilismo. Papa Benedet​to la chiama “relativismo”. Con questo ospite sconosciuto - l’insi​stenza del Papa ci deve aiutare a prenderne coscienza - ci dobbiamo confrontare. La sua presenza è indicata non nei libri di catechismo, ma nelle analisi più pretenziose del nostro tempo, nel fenomeno della svalutazione di tutti i valori.

Il valore dei valori è Dio. Questo non sorprende, anzi, giustifica filosoficamente la insistente volontà di eliminare dalle persone il ri​ferimento a Dio. L’espressione “passioni tristi”, che oggi si usa tanto, ha un velo di romanticismo e probabilmente è usata anche a spro​posito. Essa intende un cambiamento di prospettiva per cui dal “fu​turo promessa” si passa al “futuro minaccia”. Gli analisti pensano, in genere a partire da un versante ateo, che questa crisi nasca dalla morte di Dio, intendendo, volta per volta, la morte della religione, del progresso, della scienza, della tecnica e di tutte quelle cose che hanno originato una qualunque speranza e rispetto alle quali noi ci collochiamo “post” (post-cristiano, post-industriale, post-etico...).

Paolo collega la tristezza a Satana, così come la gioia allo Spirito di Dio. Le sofferenze alle quali l’Apostolo allude sono, se si usa que​sta chiave di lettura, non delle sofferenze qualunque, ma delle vere tribolazioni, che nascono dall’azione contraria al Vangelo, da tutto ciò che si oppone a Dio.

Vi è un modo per reagire a tutto questo ed è racchiuso nella parole che Paolo rivolge ai cristiani di Corinto, parole che possono essere la risposta definitiva alla domanda sull’itinerario vocazionale dell’Apo​stolo: «Fatevi miei imitatori come io lo sono di Cristo» (1Cor 11,1). L’imitazione dei Corinti non è solo un fatto morale esauribile a livello di comportamento, ma vera e propria partecipazione al destino degli apostoli, che definiscono la loro missione come imitazione di Cristo.

Un cammino di essenzialità

Sembra giusto, alla fine di questa conversazione, accennare all’esperienza spirituale di Paolo come ad un cammino di essenzia​lità. Paolo esprime chiaramente questo itinerario quando scrive ai Corinti: «Pur se volessi vantarmi, non sarei un pazzo, perché direi la verità; ma me ne astengo, perché nessuno mi stimi oltre quello che mi vede essere, o sente da me. E perché io non avessi a insuperbire per l’eccellenza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un angelo di Satana, per schiaffeggiarmi affinché io non insuperbisca. Tre volte ho pregato il Signore perché l’allontanasse da me; ed egli mi ha detto: “La mia grazia ti basta, perché la mia potenza si dimostra perfetta nella debolezza”. Perciò molto volentieri mi vanterò piuttosto delle mie debolezze, affinché la potenza di Cristo riposi su di me» (2Cor 12,6-10).

Questo itinerario di essenzialità è evidente soprattutto nella pri​gionia. Paolo vive, soprattutto la prigionia romana, con la sensa​zione che i suoi progetti non si realizzeranno come vuole lui. Dalle parole che si leggono nella Lettera a Timoteo, sembra di poter intui​re che i cristiani di Roma non danno a Paolo tutta la collaborazione che lui si aspettava. Paolo racconta all’amico tutta la sua sofferenza in quella condizione di abbandono. La frase che meglio esprime questo pellegrinaggio all’essenziale è quella che rivolge a Timoteo nella sua Seconda Lettera: «Tutti mi hanno abbandonato, nessuno mi ha assistito durante il processo, però non sono deluso di chi mi ha chiamato, anzi posso dire adesso: ho conservato la fede» (cf 2Tm 4,7-16). Essa fa da conclusione alla frase che dà il titolo a questa conversazione. È una frase che descrive concretamente la meta di ognuno: una frase che si dice a cammino inoltrato e che ha il sapore della conquista, dell’essenziale della vita come ricerca continua del cammino vocazionale.

La regola della vita spirituale è sempre quella di cercare ciò che conta veramente. Per farlo però bisogna essere allenati a compren​dere che molte cose non contano veramente. Come per Paolo, que​ste scoperte non si fanno sui libri, ma si fanno per strada. Per strada ognuno impara ad alleggerire il peso dello zaino, per strada si impa​ra la libertà di avere come forza solo quella della fede.
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«Mi vanterò ben volentieri delle mie 

DEBOLEZZE perché dimori in me

 la POTENZA DI CRISTO» (2Cor 12,9)
La crescita umana e spirituale della GUIDA SPIRITUALE

di Roberto Roveran, Psicologo e forma​tore della Società San Paolo, Milano.

ROBERTO ROVERAN
Più che tuia guida: San Paolo fu un apostolo che raccontò di sé

Che San Paolo vivesse proteso verso l’esterno, in relazione al mondo e agli altri e prima di tutto centrato sul Cristo, lo dimostrano alcune sue frasi: «Mi sono fatto servo di tutti... mi sono fatto tutto a tutti...» (1Cor 9,19.22); «Per me infatti vivere è Cristo...» (Fil 1,21). Queste espressioni evidenziano la sua deci​sione di lasciarsi coinvolgere, di abbassarsi e di valorizzare tutte le proprie energie per raggiungere gli altri là dove sono e come sono (Giudei, pagani, osservanti o meno, deboli...). Egli ci abitua molto in fretta a fare i conti con il suo stile e modo di raccontarsi, in cui usa con frequenza la prima persona singolare e il pronome “io”. Non cerca una vana umiltà San Paolo, convinto com’è invece che l’annuncio del Vangelo ha bisogno di esperienze concrete più che di teorie o dottrine:«Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me. La vita che ora vivo nella carne, la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi amò e diede se stesso per me» (Gal 2,19-20).

Così Paolo evangelizza, parlando della sua esperienza, di come Gesù lo avvolga della sua benevolenza e della sua grazia, in prima per​sona, quasi che non vi possa essere un altro modo più efficace di stimolare alla fede nel Figlio di Dio. L’Apostolo ci testimonia così che egli stesso diventa metodo, in quanto attinge dalla propria vita con​tenuti esperienziali per toccare gli ascoltatori al cuore, nelle viscere, più che alla testa. Egli trae le risorse della sua predicazione dalla propria esperienza di relazione personale e profonda con il Signore Gesù, dalla storia d’amore e amicizia che Dio intesse nella sua vita.

San Paolo non ha timore di raccontarsi e, soprattutto, di raccon​tare come il Signore sia intervenuto e continui ad intervenire nella sua vita (più volte, ad es., racconta la sua trasformazione interiore da angolature diverse1), in forza di un’elevata capacità di conoscersi interiormente e di leggere il proprio vissuto umano e di fede.
Egli ci insegna che il servizio di guide a cui ci stiamo interessando non dipende tanto dalla competenza tecnica da acquisire - seppur necessaria e indispensabile, vista la complessità del mondo in ge​nerale e, in particolare, di quello giovanile a cui ci rivolgiamo -, ma, innanzitutto, da uno stile di vita che sa cogliere gli interventi di Dio all’interno della realtà quotidiana della propria esistenza e ne sa trasmettere l’arte o capacità di lettura e discernimento a chi viene accompagnato. Paolo ci racconta infatti frammenti della sua storia con Dio e della sua intima amicizia con Gesù, così da abilitare gli ascoltatori a riconoscere l’opera divina nella loro stessa esperienza vitale.

È questa - ci sembra - la chiave di lettura più significativa dell’opera dell’Apostolo nei confronti del nostro servizio di guide. Per un buon principio di corretta comunicazione possiamo dire che, a giudicare dall’effetto, davvero San Paolo sapeva annunciare il Vangelo di Cristo o, detto in altri termini, poiché il suo annuncio era ascoltato e seguito, vuol dire che egli per primo ne viveva davvero il contenuto e, pertanto, il suo dire risultava del tutto convincente. Perciò, potremmo affermare che, mentre annunciava si raccontava e, viceversa, mentre si raccontava annunciava!
San Paolo era allo stesso tempo un buon maestro di vita e un ot​timo testimone. È proprio così che dovrebbe essere l’apostolo: una persona libera e integrata, perché consegnata al Signore e quindi capace di “trasudare Dio da tutti i pori” della sua pelle, con le pa​role, le opere, le preghiere, i gesti, gli atteggiamenti; in pubblico e in privato2. E cosa ha testimoniato Paolo se non l’amore di Cristo? Paolo ha scelto con responsabilità la strada dell’amore, strada che siamo invitati a percorrere noi, oggi, da subito!

Quali possono essere i tratti emergenti della sua opera di evangeliz​zazione e annuncio della fede? Guardando a lui e al suo stile di vita intendiamo raccogliere annotazioni importanti per la nostra cresci​ta come guide spirituali dei giovani d’oggi.

Passione educativa

Predomina in Paolo una sorta di passione e zelo, che lo condu​cono ad aver somma cura dei fedeli da lui evangelizzati. Paolo parla addirittura di “gelosia divina” (cf 2Cor 11,2-3) e noi sappiamo che la gelosia ha a che fare con l’affettività, che ha aspetti di possessività. Ecco, allora, l’aggiunta dell’aggettivo “divina” per precisarne più opportunamente la finalità: l’Apostolo non intende legare a sé le persone, ma orientarle e ricondurle alla sequela di Cristo. Paolo si sente coinvolto nell’opera di condurre l’uomo a Dio, arrivando anche a lottare per difendere i nuovi fedeli conquistati a Cristo... Paolo teme per la fragilità di coloro che sono venuti alla fede e quindi lotta perché nessuno li inganni, cerca di prevenire la loro debolezza, li richiama, li difende anticipando i possibili pericoli. Non si accontenta di averli guadagnati a Cristo, ma continua a seguirli accom​pagnandoli dentro le tentazioni inevitabili del credente in fasce.

E quando non può più farlo in modo diretto passando nelle co​munità e parlando faccia a faccia con le persone? Non c’è proble​ma: ecco la soluzione della lettera che arriva come ispirazione dello Spirito e che diventerà un vero e proprio metodo del tutto nuovo e originale di evangelizzazione e di sostegno per le diverse comunità della prima cristianità.

Un San Paolo così appassionato ci fa capire che, se davvero ci stanno a cuore le persone, siamo disposti ad imparare, diventare creativi, innovativi, ad aggiornarci... pur di aiutarle.

Un simile interesse e coinvolgimento, però, non si improvvisa​no, ma derivano da una profonda passione educativa che l’apostolo Paolo coltivava in sé e metteva in atto nella relazione con i fratelli in Cristo. Una passione legata strettamente alla sua missione di an​nunciatore del Vangelo. Annunciare, per Paolo, significava anche sostenere, accompagnare, consolare, condividere, ecc.

Uomo del dialogo

Chi si gioca tutto nell’educare valorizza al massimo lo strumento del dialogo quale mezzo fondamentale per creare fiducia e alimenta​re il germe della fede nei cuori. Paolo dimostra una grande flessibilità e duttilità nel saper adeguarsi e intervenire nelle singole questioni delle diverse comunità. Su ogni problematica non si stanca di ri​correre al fondamento che è Cristo Signore e di trovare espressioni e metafore atte a comprendere e superare anche le situazioni più complesse (siete il corpo di Cristo, il tempio di Dio, il campo di Dio; l’uomo vecchio va sostituito col nuovo; occorre rivestirsi dell’arma​tura di Dio; corriamo come atleti per una corona incorruttibile... ). Le lettere, in particolare, sono un saggio eloquente di una pedagogia che entra nelle situazioni, le ama e le trasforma. Se così faceva e scriveva San Paolo, possiamo ben immaginare come potevano essere i suoi dia​loghi con le persone. Proviamo ad elencare qualche aggettivo: caldi, centrati, rispettosi, accoglienti, autentici, decisivi, coinvolgenti, fina​lizzati, arricchenti e liberanti, capaci di sognare e di far sognare...

Dunque, una capacità di ascolto e dialogo con gli altri che nasce dalla personale esperienza di:

· relazione (con Dio nella preghiera);

· appello (chiamata a farsi suoi collaboratori);

· testimonianza (relazione con gli altri).

Uomo della gratuità

La “passione educativa” è il primo requisito di una guida spiri​tuale. Essa non deriva certo da un semplice incarico, ma, piuttosto, da un’attitudine, da un sentire interiore, da una compassione molto simile a quella di Gesù per le folle (cf Mc 6,34). Si tratta del desiderio profondo di contribuire al bene integrale degli altri. La passio​ne educativa nasce lì dove c’è un cuore che ama e che ama come Cristo. Così era San Paolo: talmente sorpreso e felice dell’amore del Cristo per lui da prodigarsi con tutte le forze perché esso fosse conosciuto e accolto in tutte le modalità.

Una delle caratteristiche della passione educativa è la gratuità, ossia il vivere per il bene, per diffondere il bene in modo del tutto di​sinteressato verso gli altri. Che tipo di passione è quella di chi è così preoccupato del proprio ruolo di animatore vocazionale da forzare la decisione o da accogliere indistintamente giovani nelle proprie istituzioni senza un reale tempo di discernimento e preghiera?

La passione genuina dovrebbe liberarci dalle preoccupazioni del numero, della nostra riuscita e della bella figura; la passione è ge​nuina se guardiamo agli altri con libertà, cercando il loro vero bene. Ma questo chiede un superamento di sé, un vero e proprio “spossessamento di sé” al fine di aiutare a cogliere ciò che Dio vuole dalle persone piuttosto che le nostre attese ed esigenze personali. E que​sto implica talvolta anche un po’ morire a se stessi: morire all’idea che ci eravamo fatta su alcuni giovani nei quali abbiamo percepito una certa sintonia con la nostra vocazione-missione, morire al ve​dere che gli stessi scelgono altre strade... Ma morire, si sa, è una sfumatura delicata dell’amore e questo è dimostrato anche nella vita di San Paolo, il quale era legato affettivamente a tante perso​ne (gli elenchi di saluti lo dimostrano ampiamente), a qualcuna in modo più profondo, ma ognuno è rispettato nella sua singolarità, mai forzato o obbligato (cf Fm 1,12-14). La vera passione è interesse, amore e fiducia per il bene dell’altro, perché trovi il progetto di Dio e viva nella sua volontà.

Certe dinamiche negative scattano in noi per quella forte preoc​cupazione di sé che prende il sopravvento rispetto alle nobili finalità che ci proponiamo davanti a Dio. La libertà da sé e dai propri desideri e progetti ha a che fare con la conoscenza e l’attenzione a noi stessi.

Conoscenza di sé

La guida cresce con l’accompagnato attraverso la costante rilet​tura di sé e delle proprie dinamiche, al fine di non pregiudicare la libertà dell’altro. L’esperienza di San Paolo su questo punto è molto interessante.

Fare verità su di sé

In diversi passaggi delle lettere, l’Apostolo dimostra di lavorare su se stesso con costanza e profondità e, quindi, di conoscersi e di leggere le proprie dinamiche interiori. Mi riferisco a tre esempi in particolare:

· non riesce a compiere il bene pur volendolo (Rm 7,19-21);

· vorrebbe liberarsi della spina nella carne (2Cor 12,7-10);

· annota che il tesoro del Vangelo abita in vasi di creta (2Cor 4,7-11).

Paolo è ben consapevole, quindi, della necessità di guardarsi dentro non solo per scoprire l’opera di Dio, ma anche per gestire quella parte di sé che sfugge inevitabilmente al proprio controllo. Tralasciare certe aree, come quella affettiva ad es., accanirsi su altre, restare in superficie o spiritualizzare le situazioni e le dinamiche sono solo alcuni degli errori più frequenti che compiamo nell’ac​compagnamento. L’attenzione di Paolo al proprio mondo interio​re fino ad usare precise categorie (spina nella carne, vaso di creta, libertà dalla carne...) ci sprona a fare i conti con noi stessi tutti i giorni, in una rilettura del nostro vissuto che ci libera da dinamiche e pretese troppo personali e deformanti il cammino di accompagna​mento.

D’altra parte noi non possiamo evitare di essere noi stessi. È vero, ma possiamo certo entrare in uno stile che non interferisca con le dinamiche della persona che si affida a noi. Un doveroso lavoro di ricerca e analisi veritativa su di noi si rende necessario e indispensabile quale preparazione al servizio di guida. Ormai da più parti ci si sta convincendo che la preparazione più preziosa è quella di un buon cammino personale previo all’assunzione di tale servizio. Nella mi​sura in cui si conosce se stessi e si chiamano per nome i propri limiti e debolezze, si riuscirà a restare fuori da quella sorta di alleanza, dipendenza, compromissione che snatura la direzione spirituale e l’accompagnamento vocazionale.

Sapere gestirsi e farsi aiutare

Sappiamo per principio che la nostra crescita, umana e spirituale, non si conclude mai e che ogni giorno è un’opportunità per avan​zare sulla strada del nostro progetto di santificazione sulle orme del Signore Gesù. Orbene, l’esperienza ci insegna che dalla conoscenza e lettura della nostra vita quotidiana possiamo ricavare stimoli e in​dicazioni per condurre gli altri. Questo avviene in forza del fatto che la natura umana delle persone è sempre la stessa: i meccanismi di crescita o di regressione valgono per noi come per chi accompagnia​mo. Tutti scegliamo in base ai valori, ma anche tutti dobbiamo fare i conti con i bisogni. Tutti vorremmo cercare il bene e farlo, ma tutti troviamo poi difese e resistenze, come dice opportunamente Paolo al capitolo 7 della Lettera ai Romani. La comune natura umana e la conoscenza di noi stessi sono strumenti assai utili e preziosi per aiutare e accompagnare.

Quanto noi sperimentiamo su noi stessi ci aiuta a far crescere gli altri a condizione che ci sappiamo leggere in profondità e gestire nelle nostre tendenze e inconsistenze inconsce.

Una buona gestione di sé è possibile attraverso il ricorso periodi​co ad un proprio direttore spirituale, e cioè ad una figura di fratello/ sorella maggiore competente, che ci apra gli occhi e ci smascheri i diversificati sotterfugi dell’inconscio. La libertà da noi stessi diventa strumento basilare per non pregiudicare la crescita dell’altro. Tale libertà va costruita di giorno in giorno, non da soli o con qualche corso, ma attraverso il dialogo con chi gode della nostra fiducia e ci può condurre a riconoscere e superare le nostre difese e resistenze.

In particolare è per lo più a livello affettivo che possono scattare le trappole inconsce. Ad es. possiamo:

· creare delle dipendenze se noi abbiamo bisogno di dominare;

· restare in superficie avvallando progetti personali se siamo in​sicuri;

· evitare la relazione se troppo ansiosi;

· favorire tante e superficiali relazioni per paura della solitudine e per sentirci onnipotenti;

· sostituirci alla persona particolarmente compiacente nelle deci​sioni...

· Oltre alla direzione spirituale esistono altri mezzi utili per verificare noi stessi in ordine alla libertà:

· l’esame di coscienza davanti a Dio che renda trasparente anche il nostro sentire emotivo (il cosiddetto controtransfert);
· il redigere note dopo ogni colloquio;

· il confronto con qualcuno competente circa qualche caso parti​colarmente difficile;

· un’attenzione ai tempi di dialogo per non abbreviare o allungare in base al gusto del momento o della situazione relazionale;

· la confessione sacramentale sulla responsabilità e servizio che ci è affidato;
· la preghiera costante per coloro che il Signore ci dona, preghiera che è grazia della realtà, luogo di rivelazione, relazione, affidamento. Attraverso questi strumenti la guida cresce per se stessa, contri​buendo così sempre meglio a capire l’altro e a indirizzarlo al volere divino. Si tratta di educare educandosi.
Competenza specifica

Non sembra che San Paolo sia andato a scuola di annuncio del Vangelo, poiché egli protesta più volte che quel contenuto lo ha ricevuto direttamente dal Cristo per rivelazione (cf Gal 1,1-11). Neppure quando racconta la sua trasformazione interiore dice di essersi fatto aiutare da qualcuno (cf Gal 1,16-17). Ciò significa che San Paolo fu un... autodidatta - anche se l’esperienza di affidamento era avvenuta nell’esperienza della cecità sulla via di Damasco! -che andò acquisendo capacità oratoria man mano che affrontava le comunità e le situazioni, fidandosi soprattutto dello Spirito che lo ispirava. Nel primo viaggio era accompagnato da Barnaba che - al dire degli Atti degli Apostoli - garantiva per lui e quindi è probabile che qualche indicazione l’abbia ricevuta da costui...

Oggi come oggi non si può però prescindere da una formazione specifica al servizio di guida spirituale, una formazione che abilita all’arte dell’accoglienza e ad una corretta impostazione del collo​quio secondo finalità ben precise. Le scienze umane hanno fatto passi da gigante e, pertanto, anche la guida spirituale può prepararsi mediante corsi e contenuti che avviano ad una competenza specifi​ca nell’arte del dialogo e del discernimento. In questi ultimi anni si sono davvero moltiplicate le scuole che abilitano alla capacità peda​gogica di ascoltare e accompagnare.

La difficile arte di ascoltare

La capacità di ascolto, prima che una tecnica, è uno stile: un modo di essere-in-relazione che coinvolge l’insieme della persona e richiede la capacità di gestire un colloquio e di sapersi orientare dentro una relazione interpersonale. Quindi la preparazione, più che verso l’esterno o l’altro, verte sulla propria personalità.

Un primo aspetto dell’ascolto riguarda l’imparare a decentrarsi, che significa fare posto agli altri riconoscendoli come doni senza pregiudizi, dimenticando se stessi e la propria voglia di protago​nismo, il proprio egocentrismo e narcisismo. C’è una morte a se stessi, dicevamo, che è necessaria per una degna accoglienza; c’è un espropriarsi di sé per lasciare che l’altro si senta capito, amato, a casa propria e così possa percepire concretamente di essere amato da Dio. Occorre imparare a mettersi in rapporto con gli altri indi​pendentemente dal bisogno che si ha di loro, così da lasciare che essi siano se stessi, diversi da noi fino al punto da scuoterci e ren​derci vulnerabili.

A tale riguardo sono interessanti i passaggi che il filosofo E. Mou​nier ci fa compiere a riguardo della nostra capacità relazionale:

·  uscire da sé: come capacità di staccarsi da sé, di spossessarsi, di decentrarsi per divenire disponibile agli altri, farsi povero;
·  comprendere: mettersi dal punto di vista dell’altro senza cessa​re di essere se stesso;
·  farsi carico: assumere il destino dell’altro nelle gioie e nei do​lori;
·  dare: è conseguenza dell’apertura che si trasforma in gratuità;
·  essere fedele: a ciò per cui siamo chiamati, in una continuità che non è routine, ma spazio in cui ogni giorno posso testimoniare la grandezza del dono ricevuto, che diventa donato in una fe​deltà creativa che non accetta le mezze misure3.
Un secondo aspetto dell’ascolto riguarda la paura del coinvolgi​mento. Davanti ad un altro che ci chiede aiuto e ci rivela la sua interiorità ci si sente spiazzati perché il suo rivelarsi mette auto​maticamente alla prova la nostra capacità di intimità e di positi​va considerazione di noi, il nostro stare più o meno bene con noi stessi. La domanda dell’altro, qualsiasi essa sia, ci espone e ci mette alla prova. Sentiamo subito che si mettono in moto alcuni nostri meccanismi psichici a partire dal dubbio: sarò capace di sostenere il colloquio, di consigliarlo, di accompagnarlo? Può succederci di non essere in condizione favorevole perché più preoccupati di noi, della nostra immagine davanti a noi stessi e all’altro, piuttosto che della sua reale richiesta e così non ascoltiamo, ma navighiamo con i nostri pensieri e formuliamo già la risposta prima ancora di aver percepito la domanda e, ancor meno, la vera domanda sotto​stante la richiesta di aiuto. Nascono qui gli errori più frequenti del consigliare, manipolare, consolare, aggredire, interpretare ed altri ancora, dettati più dal nostro bisogno di proteggerci che dalle reali esigenze dell’altro.

Quando un ascolto è davvero empatico? Quando la guida non si stupisce di provare delle resistenze, ma si conosce e fa in modo che esse non entrino in campo, gestendole ed accantonandole, per lasciar spazio ad una benevolenza a tutto campo verso l’altro. La guida segue con lo sguardo non solo degli occhi, ma del cuore, uno sguardo caldo, capace di infondere fiducia all’altro, una fiducia che dice: «Tu mi interessi in questo momento più di ogni altra cosa; tu sei qui adesso e sei la cosa più importante per me». Questo espro​priarsi di sé è il segreto di una comunicazione profonda, che favori​sce nell’altro la percezione di un reale interesse e amore per lui. Da tale dinamica dipende, in buona parte, la riuscita del cammino di accompagnamento. Fare silenzio sul proprio mondo interiore non è passività, ma attività impegnativa di concentrazione, che tutti rifiu​tiamo in quanto non accresce la nostra stima, ma ci pone soltanto a servizio umile, gratuito e discreto degli altri. Fare il vuoto per rendermi attento è la prova che il mio ascoltare non è in funzione di me stesso (prendere per me, soddisfare la mia curiosità, ricevere conferme...), ma per il bene esclusivo dell’altro: sono io che decido di amare l’al​tro, di offrirmi a lui dimenticando me stesso, perché lui si senta rinascere in me e da questo mio modo di accogliere possa percepire quanto egli sta a cuore a Dio.

Metodologia d’intervento

Gli strumenti utili e importanti per il servizio di accompagna​mento sono molteplici e possono certo essere valorizzati appieno: esiste ad es. una griglia di interventi che consente un buon cammi​no fino al raggiungimento degli scopi. Essa tocca:

· l’accoglienza iniziale;

· l’alleanza e confidenza da creare in colloquio;

· l’arte del fare domande e di gestire il dialogo;

· la conoscenza della psicodinamica dell’accompagnato, con le sue resistenze e difese;

· un progetto con gli obiettivi da realizzare nel cammino... 

Per questi elementi rimandiamo al recente testo di Stefano Guarinelli, ricco di esempi concreti e di un’ottima metodologia d’in​tervento4. Dopo aver esplicitato che le persone vanno aiutate sulla base di una adeguata conoscenza dei loro meccanismi di difesa e delle loro psicodinamiche, l’autore sottolinea tre concrete indica​zioni per chi porta avanti relazioni pastorali:

a. innanzitutto restare dentro la relazione, ossia imitare la pedagogia di Gesù nell’incontro con la samaritana la cui efficacia «risiede proprio nella sua capacità di rimanere dentro la sfida del rapporto interpersonale»5, anche se si possono creare false aspettative nell’altro e, inconsciamente, anche in noi stessi.

b. La seconda indicazione riguarda Y empatia, dal momento che si tratta di «riuscire a sintonizzarsi con lo stato emotivo della persona - giungere ad una alleanza con lei - senza però arrivare a confermare le eventuali percezioni distorte della realtà»6.

c. Infine «per giungere ad un vero contatto emotivo, che non sia soltanto di “mestiere” occorre un reale affetto»7 verso la persona accompagnata.


 
Responsabilità amorevole

Un bell’esempio di coinvolgimento affettivo a riguardo dell’apo​stolo Paolo lo troviamo nella Lettera ai Filippesi. Tutto lascia in​tendere che verso tali cristiani Paolo sentisse un legame del tutto privilegiato. Pur nutrendo con tutte le comunità da lui fondate un legame affettivo, solo ai Filippesi confessa di portarli nel cuore e solo a loro consente di fargli un dono per il suo mantenimento. Lo stesso dicasi della relazione con i cristiani di Tessalonica, che Paolo vorrebbe rivedere, ma è impedito dalle persecuzioni e allora ricorda il tipo di legame affettivo e si paragona prima ad una madre e poi ad un padre (cf 1Ts 2,7-8.11-12).

Paternità e maternità

Paolo si coinvolge così tanto nella relazione da essere disposto a dare la vita e quindi sentirsi madre e padre dei cristiani di Tessalonica. L’atteggiamento di Paolo è un mettersi in gioco totalmente, senza badare a sé e alla propria vita, ma, anzi, “desiderando arden​temente” la vicinanza e l’affetto di quei cristiani.

Paolo, forte della sua chiara identità, può amare in maniera libe​ra e liberante, tenendo insieme le due dimensioni presenti nella vita di ogni persona: “animus ed anima”, come la chiamerebbe Jung, cioè gli aspetti maschili e femminili integrati insieme. A riguardo della dimensione materna l’Apostolo esorta a:

· essere affabili: guardare l’altro con tenerezza, attenzione, fiducia;
· prendersi cura: preoccuparsi dell’altro, sentire empatia, avere la pazienza di attendere i tempi di crescita;
· dare la propria vita: spendersi totalmente senza riserve nella gra​tuità, senza creare dipendenza, senza cercare gratificazione, facen​dosi dono...
A questi atteggiamenti Paolo ne fa seguire altri che esprimono l’aspetto più paterno:

· esortare: comunicare i valori, le regole per vivere in maniera sana le relazioni interpersonali (qui è necessaria la testimonianza perso​nale: i destinatari dell’azione educativa non “interiorizzano” i valori solo perché proclamati, ma hanno bisogno di vederli “incarnati” da chi li annuncia);
· incoraggiare: dare fiducia, andare oltre gli errori dell’altro, rile​vandoli ma continuando ad amare la persona per quello che è, in​fondere speranza, aiutare a guardare oltre le difficoltà, sollecitando il positivo e le potenzialità dell’altro senza eliminare la fatica della crescita. A tale riguardo un proverbio orientale afferma che i figli possono guardare lontano perché hanno le spalle dei padri su cui salire. Ecco, incoraggiare significa aiutare a sognare, a realizzare questi so​gni lasciando che essi si incontrino con il sogno di Dio, prestando il proprio tempo, la propria voce, il proprio silenzio perché l’altro possa affrontare la sfida.

· scongiurare: è l’insistenza dettata dall’amore che non molla, è co​stante, va fino in fondo, non si arresta di fronte alla fatica o alla crisi, portando nel suo cuore, però, anche la fatica di accettare che l’altro liberamente possa scegliere!

La maturità della relazione educativa di Paolo sta nel non aver legato a sé le persone, ma stimolato alla libertà e all’assunzione di responsabilità. Egli non è stato un padre autoritario, così da bloc​care lo sviluppo affettivo ed emotivo dei figli, ma un padre auto​revole che per primo ha vissuto quanto annunciato. E il suo cuore materno non è stato quello di una madre possessiva che soffoca i figli creando dipendenza, ma di una madre che ama così tanto da assumere, nella libertà, anche la sofferenza del necessario distacco. Educare, dunque, è dare la vita perché l’altro risponda in pienezza e libertà alla Vita8.

«La persona che viene in discernimento a quale dei due poli (maschile e femminile) si rivolge? Al padre o alla madre?» si chie​de padre Louf9. La guida dovrà essere attenta per non rischiare di riprodurre dei modelli o immagini familiari che fanno regredire an​ziché crescere. Inoltre, farà in modo che sorga una certa distanza tra lei e l’altro. Una distanza che è chiamata a diventare per il giovane un luogo di libertà in cui operare le scelte in totale autonomia. È questo il segreto di ogni amore vero all’interno di un corretto servi​zio di accompagnamento vocazionale.

La sofferenza del generare in Cristo

Paolo è ben cosciente che la pedagogia della fede e dell’esperienza spirituale mobilita sia il padre che la madre in lui. Altri testi paolini preciseranno le due immagini. Quella della madre trova un comple​tamento in Gal 4,19. I cristiani della Galazia hanno girato le spalle a Paolo lasciandosi trascinare ad un Vangelo diverso dal suo. Paolo soffre talmente nel suo cuore da paragonare le proprie sofferenze a quelle di un nuovo parto: «Figli miei, per i quali soffro di nuovo le doglie del parto, fino a che Cristo non sia formato in voi».

Nella Prima Lettera ai Corinti Paolo precisa invece in che cosa consisteva la paternità esercitata nei loro confronti. In una contro​versia con quei cristiani, avvenuta nel tentativo di pacificare le ri​valità dopo la sua partenza, l’Apostolo diventa severo e per giustifi​carsi si appella alla propria qualità di padre. Gli altri missionari sono stati dei semplici pedagoghi per i Corinti: solo lui, Paolo, è il loro vero padre in Cristo (cf 1Cor 4,14-16).

Dunque per Paolo essere pedagogo non significa necessariamente essere padre, ma il vero pedagogo è colui che genera nella paternità e maternità! Paolo esorta e riprende sfogando i suoi sentimenti pater​ni. Egli incita i Corinti ad imitarlo quali figli che provano il bisogno di identificarsi con il loro padre e di fare come lui. Il seme della sua paternità sta nella Parola di Dio, nel Vangelo che egli solo ha deposto nel loro cuore. È grazie alla parola del Vangelo che Paolo può dire, in tutta verità, di avere generato i Corinti alla vita in Gesù Cristo.

Due gli aspetti che possiamo sottolineare in riferimento al ser​vizio della guida: da una parte la finalità dell’impegno di accompagna​mento, che è il generare in Cristo e dall’altra il contributo di sofferenza che viene richiesto. Disimpegnare il servizio di guida spirituale comporta una propria adesione profonda al Vangelo, un’adesione tale per cui si diventa responsabili della vita altrui fino a farla incontrare real​mente con il Signore Gesù.

Paolo ci aiuta a riconoscere che la prima e più importante finalità del nostro servizio è quella di condurre i giovani al Cristo, anzi, a far sì che - usando le parole di Paolo in Gal 2,20 - il Cristo stesso viva in loro. Sarà poi in un dialogo diretto con Gesù attraverso il sup​porto della Parola di Dio che ognuno percepirà il proprio progetto di vita.

Un terzo aspetto che ricaviamo dall’esperienza di Paolo è il suo coraggio fatto di franchezza e autenticità. Egli non teme di sottolineare le cose nella loro verità mettendosi sempre in gioco con tutto se stesso. Si comprende bene che il suo proporsi a modello per i Co​rinti non deriva da presunzione od orgoglio, ma dalla certezza inte​riore di essere intermediario dell’amore di Dio in Cristo Gesù. Paolo è così libero perché afferrato al Cristo da assurgere a guida come un padre che conduce i propri figli alla realizzazione più autentica. Tutto questo è possibile a San Paolo in forza della sua attenzione alla vita interiore.

Crescita spirituale

In una meditazione del 1933 il beato Giacomo Alberione soste​neva che tutto il segreto della grandezza di San Paolo sta nella sua vita interiore. E sottolineava che «prima di chiedere le grazie che ci rendono apostoli in mezzo al mondo occorre chiedere al Signore le grazie che ci rendono cari a Dio».

Con la crescita umana nella conoscenza di sé e nella competenza specifica va di pari passo la crescita interiore, spirituale, della guida stessa.

Nella Seconda Lettera ai Corinti Paolo arriva a vantarsi dei suoi limiti e delle sue debolezze. Conosciamo bene il brano in cui Paolo racconta in terza persona la visione/rivelazione del Signore: «Perché non insuperbissi per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un emissario di Satana incaricato di schiaf​feggiarmi, perché non insuperbisca. Tre volte ho pregato il Signore che lo allontanasse da me. Mi ha risposto: “Ti basta la mia grazia; la mia potenza si esprime nella debolezza”. (...) Perché quando sono debole, allora sono forte» (12,7-10).

Ci domandiamo come sia possibile che Paolo arrivi a vantarsi volentieri delle sue debolezze quando noi tendiamo ad eliminarle, a nasconderle e a non volerle attraverso una serie ben consolidata di difese e resistenze... Ci chiediamo come egli sia passato dal pri​mo desiderio di voler allontanare la spina nella carne all’accoglierla compiacendosi addirittura delle sue infermità. Lui che era integer​rimo, irreprensibile, fanatico, legato assai fieramente alla perfezione della legge...

Indubbiamente la “debolezza forte” di Paolo è il punto di arrivo di un percorso di crescita nella vita interiore che Dio fa compiere a tutti i suoi collaboratori e inviati. Certamente è la grazia di Dio che lavora su una natura umana predisposta, docile e affidata. Ricono​sciamo però un grande cambio di prospettiva nell’Apostolo per ope​ra della luce interiore dello Spirito: è Dio che opera nei cuori delle persone, è Dio che le cambia e le fa aderire alla fede nel Vangelo di Cristo, è Dio il protagonista primo ed indiscusso di ogni formazione e orientamento vocazionale.

A Paolo, e quindi a noi, guide spirituali di oggi, spetta l’impegno di creare le condizioni perché avvenga l’incontro tra il Creatore e la creatura, tra Dio e l’uomo. Ma rendere possibile tale incontro ci chiede tanta contemplazione e preghiera, ci chiede di entrare nella prospettiva di Dio, di saper leggere i suoi interventi a cominciare proprio dalla nostra esperienza di fede. A tale riguardo gioca un ruolo fondamentale nella vita della guida e del giovane il senso e significato della memoria, come capacità di riconoscere non solo gli interventi di Dio al presente, ma la presenza di Dio nella storia di cia​scuno, che è storia personale di salvezza.

Paolo è così tanto avvinghiato, afferrato, legato al Cristo e alla croce del Cristo, che ne fa continuamente memoria, sposandone veramente la logica come chiave interpretativa della realtà e della propria vita personale: non è la sapienza umana che conta e che salva l’uomo, ma la grazia e la potenza che viene da Dio10.

Per questo Paolo si presenta come una persona libera, nella quale an​che i limiti e le debolezze possono trovare posto. L’integrazione del limite/debolezza avviene attraverso almeno quattro tappe11:

· il riconoscimento: dare un nome al disturbo (Paolo la chiama “spina nella carne”);

· la lotta: Paolo non la vuole e prega che sia allontanata;

· l’accettazione: Dio lo aiuta («Ti basta la mia grazia; la mia po​tenza si esprime nella debolezza») e quindi ne capisce la mo​tivazione (per non insuperbire);
· la trasformazione: «Mi compiaccio nelle infermità... quando sono debole, allora sono forte».

Paolo scopre che, proprio in quanto debole, può davvero lascia​re a Dio il primo posto nell’opera di evangelizzazione e collocarsi al suo vero posto, quello di collaboratore. Paolo diventa trasparenza dell’amore e della tenerezza di Dio quale diamante purissimo e lumi​nosissimo.

Lo stesso si può dire per la guida spirituale di oggi: impegna tut​to se stesso al meglio per incontrare i giovani, lasciando che essi incontrino e diano un nome ai loro desideri, lasciando che sia Dio ad operare nei loro cuori. Nella graduale crescita personale davanti a Dio la guida scopre la logica divina della fede e la può insegnare e testimoniare agli altri. Senza testimonianza e impegno persona le nella crescita cristiana da parte della guida, l’accompagnamento vocazionale consisterà nell’applicazione di una tecnica sterile e solo formale.

Paolo dimostra che il legame con Cristo è centrale nella propria esistenza e che tutto vi ruota attorno. Non vi può essere accompa​gnamento riuscito senza questa centralità del Cristo nella vita del giovane. È come se la guida passasse al giovane la propria esperien​za, la propria visione della vita, il proprio metodo nell’affrontare le situazioni...

Sintesi e conclusione

L’accompagnamento è sentire o capire? Parlare o ascoltare? L’al​tro sa o devo insegnargli? È più facile controllare, porre domande, cercare di sapere che non offrire fiducia. Colludere con le dinami​che di chi ci sta di fronte, volerlo consigliare o consolare è nocivo per l’altro perché lo rimette nella fusione che gli ha impedito di rinascere e di crescere.

Alla guida è chiesto di riconoscere nel giovane una possibilità di crescita ed assecondarla. Deve saper fare da specchio per entrare in contatto con il messaggio che chi gli parla non sa di dire, renderlo palese riformulandolo e, dopo aver messo i confini tra l’angoscia, l’emotività dell’altro e ciò che risvegliano in lui, fare da contenitore.

È necessario che l’accompagnatore conosca se stesso - le sue di​namiche, le paure, le insicurezze che fanno da filtro nella relazione - che abbia attraversato tutto questo e abbia trovato nel suo profon​do la brezza di Dio12.

Il servizio di guida spirituale implica l’aver raggiunto una reale libertà interiore attraverso un cammino di purificazione affinché la forza creatrice dell’amore di Dio possa esprimersi attraverso la nostra umanità senza ostacoli. Per accompagnare occorre diventare umili in quanto consapevoli del proprio nulla e della propria inadeguatezza, così che Dio resti davvero il protagonista indiscusso della relazione interpersonale di crescita.
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STUDI 3

«Non padroni ma COLLABORATORI 

della vostra GIOIA» (2Cor 1,24)
La crescita umana e spirituale del GIOVANE nella relazione di ACCOMPAGNAMENTO

di Anna Bissi,  Psicologa e formatrice della Fraternità della Trasfigurazione, Vercelli.

ANNA BISSI
Le parole di Paolo ci ricordano che accompagnare non significa essere padroni, ma collaborare all’interno di un mistero, quello della vita della persona accompagnata, una vita che si muove dentro un senso, a cui il cristiano dà il nome vocazione. Questo sen​so, dunque, non si esprime attraverso la risposta ad un imperativo morale o ad un significato soggettivamente scelto perché ritenuto importante, valido, dall’individuo stesso. Esso viene scoperto, rice​vuto, all’interno di una relazione personale, nasce dall’incontro con un Volto riconosciuto nella sua importanza, con una Parola capace di dare significato alla nostra vita. Pensiamo all’esperienza di Paolo sulla via di Damasco, folgorato dalla luminosità del Volto del Risor​to, interpellato dalla sua Voce a porsi la domanda che avrebbe dato una svolta radicale alla sua vita.

L’incontro con questo Volto, e l’ascolto di questa Parola sono favoriti dal rapporto con un accompagnatore, con un Anania o un Barnaba che, affiancandosi alla persona, ne sollecita la crescita in due dimensioni fondamentali dell’esistenza, evocate dall’immagine del Volto e della Parola. Crescita nella recettività, come capacità di accogliere nella propria vita la Presenza di un Altro, che si rivela e si fa spazio in noi, pur senza imporsi ed esigere nulla; sviluppo anche nella dimensione complementare, nell’attività, che impegna, spinge a decidere, ad agire, a dare un orientamento al nostro cammino.

La presenza dell’accompagnatore, quindi, è in funzione di que​sto itinerario interiore di maturazione, necessario per un’accoglien​za sempre più piena, un’adesione sempre più totale alla Presenza di Colui che, solo, può dare significato al nostro vivere.

Questa crescita, soprattutto nel passato, si configurava nell’im​maginario comune come una scalata, una sorta di “alpinismo spiri​tuale”, con cui, attraverso un encomiabile impegno della volontà, ci si illudeva di raggiungere la cima, vale a dire la perfezione, sovente pensata in termini etici, morali. Ora preferiamo considerare tale per​corso in termini diversi, come il frutto di una sinergia - espressione cara alla New-Age, ma anche ai Padri della Chiesa - tra dimensione spirituale e dimensione psicologica, presenti in noi. Senza togliere nulla all’importanza dell’impegno e della volontà, questo cammino di maturazione è forse meglio descritto attraverso l’immagine del​la collaborazione tra forze appartenenti ad ambiti diversi, che come frutto di un impegno mirato al raggiungimento di un bene. Di con​seguenza, accanto al termine lotta, malauguratamente non più di moda, la cui importanza non deve essere sottovalutata nel cammino psicologico-spirituale dell’individuo, dovremo accostare l’idea del fare spa​zio, del lasciare agire, del permettere alle forze positive presenti in noi di collaborare con lo Spirito Santo, che ci abita e orienta il no​stro cammino verso Dio.

Le parabole del seme del Vangelo di Marco predispongono l’ac​compagnatore ad operare in questa duplice direzione: quella del lavoro serio e impegnativo, ma non immediatamente finalizzato al raggiungimento di una meta, bensì diretto a preparare un terreno capace di accogliere una forza che, seminata nella terra adatta, pro​durrà in modo del tutto inatteso. Una forza che non viene da noi, ma che siamo in grado di accogliere, custodire e far germogliare. Nel medesimo tempo queste stesse parabole invitano ad una fiducia abitata dalla consapevolezza del mistero.

È il mistero del cuore di chi accoglie, ma anche della forza segre​ta e sempre vitale del seme, capace di germogliare sia che si dorma sia che si vegli, e di crescere ben al di là di ogni nostra possibile aspettativa: «Nell’anima umana aperta a Dio - scrive Matta El Me-skin - i principi di forza, di leggerezza dell’essere, di libertà e d’amor puro sono illimitati, suscettibili di crescere, di svilupparsi e di perfe​zionarsi all’infinito, continuando ad attingere da Dio questi attributi e queste qualità»1.

Se parliamo di crescita, dunque, parliamo di un processo in evo​luzione, in cui riconosciamo una finalità, una meta e dei dinami​smi. Sarà dunque importante che l’accompagnatore sia attento a riconoscere la presenza di queste forze nel giovane, per incremen​tarle, renderle dinamiche, attive, vitali e, di conseguenza, orientate al raggiungimento della meta.

La nostra riflessione odierna si soffermerà quindi proprio su questo tema, per offrire criteri di discernimento e presentare alcuni settori dello sviluppo umano-spirituale, che dovrebbero essere og​getto di particolare attenzione.

La capacità di trascendenza

Un primo ambito da “dinamizzare”, da rendere quindi vivace, attivo, libero, per orientare la vita verso il Signore, è la capacità di trascendenza. Utilizzo questo termine in senso tecnico, psicologico, intendendo riferirmi alla spinta che orienta l’essere umano al di fuori di sé, alla tendenza che lo induce al superamento, all’andare al di là di se stesso. Essa è all’opera negli ambiti più diversi della cre​scita umana, come principio che permette all’interiorità di dilatarsi per tendere verso gli altri, di innalzarsi per andare a Dio. È presente anche all’interno della dinamica evolutiva dell’Io: per vivere la vita come un’esistenza che ha in sé un significato, è infatti necessaria la percezione di una distanza tra l’Io Reale, ciò che io sono in questo momento, e l’Io Ideale, l’immagine di me verso cui tendo e che mi supera, mi trascende.

Ogni cammino vocazionale, inteso in senso ampio, deve di con​seguenza conoscere la lotta interiore che nasce dallo sperimentare il divario tra ciò che siamo e ciò che vorremmo essere, un divario fat​to di slanci e frustrazioni, di desideri, ambizioni, ma anche di umile accettazione o di delusioni cocenti. Paolo è maestro nell’educarci a questo equilibrio tra consapevolezza della propria “grandezza” e umile riconoscimento della propria fragilità (cf 1Cor 15,8-10). Ciò implica una conoscenza adeguata del proprio Io, con le sue qualità e debolezze, e la presenza di un ideale realistico, le cui aspirazionisiano veramente tali, trascendano cioè il livello in cui la persona si trova e siano contemporaneamente proporzionate alle sue reali capacità. La giovane convinta che la sua vocazione sia il matrimo​nio, perché Dio le ha affidato il compito di “salvare” il suo ragazzo caduto nella rete della droga, presto si scoprirà incapace di rimanere all’altezza delle attese nutrite nei confronti di se stessa. Le sue aspi​razioni si trasformeranno in delusione, fatica, talvolta anche aggres​sività. Lo stesso vale per il giovane che vuole entrare in monastero senza aver fatto l’esperienza della rinuncia e dell’ascesi: abituato a farsi servire, ad avere “tutto”, a gratificare ogni bisogno, troverà eccessivamente frustranti le richieste implicite in una vita sobria e austera. Ancora una volta l’aspirazione irrealistica, sproporzionata, lascerà spazio alla frustrazione, che si esprimerà come rabbia, ribel​lione o fatica, delusione, fuga.

Un cammino di purificazione

La trascendenza non implica solo la presenza di una distanza rea​listica e adeguata tra l’Io Reale e l’Io Ideale; essa comporta anche la costruzione e lo sviluppo di una relazione in cui l’Altro non rappre​senti la semplice proiezione di bisogni psicologici, spesso primitivi, ma sia vissuto veramente come Altro-da-Sé. Una vera vocazione ha quindi come premessa la capacità di trascendenza, intesa come pos​sibilità di percorrere un cammino di purificazione rispetto alle aspet​tative, a quanto ci attendiamo da Colui con cui siamo entrati in re​lazione, a ciò che ci impedisce di scoprire il suo vero Volto, di essere veramente suoi discepoli. Il Vangelo di Marco ci presenta in modo evidente l’itinerario che ognuno di noi, come Pietro e gli apostoli, è chiamato a percorrere nella comprensione della sequela e, prima di tutto, nella percezione di chi davvero sia questo Messia, dietro al quale anche noi vogliamo camminare. Esso ci indica come ogni vo​cazione richieda una purificazione dell’immagine di noi stessi dalle aspirazioni grandiose e dagli atteggiamenti autoprotettivi, che im​pediscono di cogliere il vero Volto di Colui che è venuto a salvarci: Volto di un Dio fatto uomo e morto per amore e, dunque, Volto di Colui che ha rifiutato di percorrere la strada della gloria, del succes​so, del potere, a cui spontaneamente il nostro Io vorrebbe aderire.

Si colloca a questo livello un importante intervento dell’accom​pagnatore, atto a smascherare le false immagini di Dio, nascoste tra le pieghe dell’esperienza spirituale dell’accompagnato: distorsioni non sempre visibili in modo immediato, ma a cui bisogna prestare particolare attenzione, perché quando quel Volto tanto cercato e desiderato si manifesta semplicemente come la proiezione di un de​siderio o il riflesso di una paura, l’esperienza spirituale si rivela del tutto inconsistente.

La dinamica del decentramento

Un altro dinamismo fondamentale nella crescita spirituale e umana porta il nome di decentramento, esperienza che Paolo ha ri​conosciuto presente, in una misura che mai nessun uomo potrà raggiungere, nel Mistero dell’Incarnazione e Passione di Cristo, nel​la sua kénosi. La vocazione, infatti, come ogni cammino evolutivo, mentre spinge la persona al di fuori di sé, per l’incontro e l’acco​glienza dell’Altro/altro, chiede anche all’Io di imparare a mettersi da parte. La costruzione della propria identità, lo sviluppo di un Io solido, capace di affrontare e accogliere la vita, non si realizza at​traverso il passaggio da godimento a godimento, da gratificazione a gratificazione, come gli psicologi dell’autorealizzazione suggeri​scono. La soddisfazione dei bisogni, in particolare di quelli primari a livello sia fisiologico sia psicologico, benché fondamentale, non è tuttavia sufficiente per garantire la solidità dell’Io e, di conseguenza, la sua capacità di tendere verso mete significative. In ogni ambito dello sviluppo umano, a livello psicologico, quindi, come in ambito spirituale, la persona deve imparare a mettersi da parte, a decen​trarsi. Ce lo insegna lo sviluppo intellettuale, fin dai suoi albori: il bambino, per cercare l’oggetto nascosto, deve andare al di là della sua esperienza personale di ciò che vede o tocca, deve imparare a cercare ciò che non sperimenta con i sensi.

In questo passaggio dal soggettivismo al prospettivismo, secondo le teorie di Jean Piaget, in questo processo di decentramento dell’Io, troviamo uno dei requisiti essenziali per lo strutturarsi di un’identi​tà solida, capace di tendere verso un ideale, di mettersi alla sequela del Signore. 

Scopriamo così che lo sviluppo umano mette in moto dinamismi psicologici che possono entrare in sinergia con l’azione dello Spirito Santo, operante dentro di noi. Tali dinamismi agiscono in funzione del superamento del narcisismo iniziale e aiutano a scoprire che crescere significa anche cedere, riconoscere il limite, ammettere di non essere onnipotenti. Crescere è accettare se stessi così come si è, la spina nella carne (2Cor 12,7) costituita dalla nostra fragilità, con il desiderio di migliorare, certo, ma anche con la consapevolezza di non poter diventare ciò che si vorrebbe. È rendersi conto di non esercitare un potere totale su noi stessi, né sull’aspetto fisico né sul carattere. Questo percorso mette in risalto la sinergia, la possibile collaborazione tra il livello psichico della nostra persona e la voce dello Spirito, che chiama ognuno di noi e orienta il cammino uma​no. È come la preparazione di quel terreno, cui accennavamo in precedenza, dove il Padre spargerà un seme chiamato a fruttificare il trenta, il sessanta, il cento per uno, se lo si libererà dagli ostacoli che ne impediscono la maturazione.

Vivere la relazione

La presenza di una dinamica del decentramento è inoltre indispen​sabile per vivere quell’esperienza umano-spirituale fondamentale, che è la relazione. Essa rivela un’esigenza intrinseca allo sviluppo umano: il mettersi da parte. Si cresce facendo spazio in sé al volto di un altro, accettando che non sia come lo vogliamo noi, adeguan​dosi alla sua volontà, imitando le sue qualità; si matura superando l’autonomia che ci vorrebbe completamente indipendenti, facendo posto in noi ad un numero sempre maggiore di persone, legando la nostra felicità a qualcuno, accettandolo così come è, anche con quanto può esserci di peso, spaventarci, o con ciò che si oppone ai nostri desideri e alla volontà personale.

Nel processo di crescita dell’identità è dunque inscritta quella legge che il Battista ha scoperto nel proprio cuore quando, invece di percepire Gesù come un rivale, un nemico, uno che veniva a “portargli via il posto”, si è lasciato interrogare dalla sua persona: egli ha allora riconosciuto la propria identità come quella di un Io la cui vita ha senso in riferimento a, come la voce che rende percepibile la Parola, come colui che è chiamato a diminuire perché l’altro possa crescere (Gv 3,30).

Questo processo di decentramento implica indubbiamente un cammino lento e progressivo. Gesù stesso è stato un Maestro sa​piente per la capacità di proporre gradualmente il proprio messag​gio, nell’equilibrare in modo armonico il fascino di una vita spe​sa per Lui e la fatica della sequela, nel ricordare che il perdersi e il dimenticarsi non costituiscono il fine ultimo del seguirlo, ma il mezzo per raggiungere una pienezza di vita, una vita abbondante (cf Gv 10,10). Si tratta però di un mezzo, di una capacità indispen​sabile, di una premessa fondamentale per poter accogliere il dono della vocazione, di ogni vocazione. Non riscontriamo diversità fra chiamata al matrimonio, al sacerdozio, alla vita consacrata: ogni cammino richiede un Io capace di decentrarsi, di mettersi da parte per incontrare l’Altro/altro. L’invito da parte di Gesù a perdere la propria vita per ritrovarla (cf Afe 8,35) vale anche come legge fondamentale dello sviluppo umano. L’alternativa è l’aggrapparsi alla vita, nel tentativo, in partenza fallito, di trattenerla per sé; soluzione rovinosa, come testimonia l’infelicità che accompagna ogni forma di narcisismo. Scrive p. Rupnik che noi pensiamo che «per salvare, occorre custodire, trattenere nelle mani. Se tu vuoi conservare una cosa preziosa, la chiudi nello scrigno più nascosto della camera. È la parabola dei talenti. Dato che il padrone raccomanda di non per​derli, il servo li sotterra, li mette nel posto più sicuro, e così finisce per perderli. L’uomo ha sempre l’idea che per salvare sia necessario trattenere»2.

Il trattenere è l’atteggiamento opposto rispetto ai due dinami​smi appena descritti. Implica, infatti, il porsi al centro della vita, creandosi degli idoli, delle realtà a cui affidare il compito di salvare la propria esistenza, sui quali si proiettano bisogni e attese, invece di mettersi in relazione con il Dio che ci trascende. Così nel matri​monio il partner diventa un idolo, quando non ci si accosta al suo volto reale, ma alle immagini che noi interiormente e inconsape​volmente abbiamo costruito e su cui abbiamo proiettato tutte le no​stre aspettative irrealistiche. La stessa dinamica è presente in molti cammini vocazionali in cui la pastorale, il monastero, la fraternità sono inconsapevolmente percepiti come fini a se stessi, come mezzi da cui ottenere la “salvezza”, una salvezza intesa in senso egocen​trico: la salvezza dal perdere, dall’insignificanza, dal “morire” a se stessi, requisito invece indispensabile per ritrovarsi in Dio, come ci ricorda Paolo al capitolo terzo della Lettera ai Filippesi3.

Questa aspirazione così comune, questa ricerca di una salvezza “a basso costo”, non deve essere interpretata necessariamente come segno di mancata vocazione matrimoniale o presbiterale/religiosa; essa è piuttosto da leggersi come una presenza che s’insinua nel​la chiamata a orientare la vita in una precisa direzione, verso una meta definita, è un elemento da prendere in considerazione per un cammino di liberazione interiore funzionale a una vera scelta, una scelta portatrice di vita abbondante. Penso a Madre Teresa che, nella sua aridità spirituale durata fino alla morte, scriveva a Gesù: «Non badare ai miei sentimenti... la tua felicità è tutto ciò che vo​glio... per favore, non prenderti la briga di tornare presto. Sono pronta ad aspettarli per tutta l’eternità»4. Queste parole possono rappresentare il culmine di un cammino di decentramento che in​terpella ognuno di noi, come premessa per vivere ogni vocazione in una dimensione veramente interpersonale, da parte di un Io che risponde alla Voce di un Altro.

Il dinamismo dell’interiorizzazione

La vocazione, intesa nel senso ora descritto, richiede anche lo sviluppo di un’ulteriore capacità, che possiamo definire con l’espres​sione interiorizzazione. Mentre la trascendenza indirizza la persona al di fuori di sé e il decentramento le insegna a mettersi da parte, il dina​mismo di interiorizzazione, come dice il termine stesso, rappresenta quella forza centripeta che orienta l’individuo sempre più dentro e gli permette di non vivere in superficie, ma di creare uno spazio interno. Esso si costruisce definendo in modo stabile, ma contem​poraneamente flessibile, dei confini, la cui funzione è di delimitare la persona, fisicamente e psicologicamente, differenziandola dagli altri, per poi creare un’area interiore dove custodire ciò che è si​gnificativo, prezioso, carico di valore e senso. Come non pensare a Maria? Ella approfondiva sempre più la sua identità e la sua voca​zione di Madre di Gesù e di moglie di Giuseppe, accogliendo in sé e attribuendo significati sempre più profondi, cogliendo nessi ricchi di senso tra le vicende della sua vita personale, di quella del figlio e del marito, la storia degli uomini e la Parola che meditava e a cui faceva costante riferimento. Ma anche, come non ricordare il tem​po trascorso da Paolo in Arabia? Tempo utile per ripensare alla sua esperienza e alla sua fede e riformularla secondo categorie nuove, capaci di integrare il suo passato di fedele seguace della Torah con la travolgente novità della Risurrezione di Cristo.

Lo spazio interno per accogliere la propria vocazione

Lo spazio interno, come elemento essenziale di un’identità ma​tura, si rivela anche componente fondamentale per accogliere una vocazione. Lo si può considerare una sorta di fucina interiore, in cui si svolgono attività fondamentali per vivere una piena adesione ad una chiamata.

È dentro, infatti, che ognuno di noi costruisce la propria imma​gine, la percezione di quell’Io chiamato ad entrare in relazione con gli altri e con Dio. Ciò avviene attraverso un lungo percorso che, se all’inizio induce a cercare all’esterno, nei volti familiari, l’esempio cui conformarsi, poco per volta stimola a guardare all’interno. Nel confronto con un ideale oggettivo, fatto proprio, assimilato e dun​que interiorizzato, si scoprirà il modello cui ispirarsi per plasmare i lineamenti del proprio volto interiore: non l’immagine, l’apparen​za, ma il vero volto, quello in cui ci rispecchiamo e dove dovremmo individuare i tratti della nostra personalità più vera. Lo spazio interno è dunque un luogo solido, in cui si radica il senso del proprio va​lore e dell’esistenza personale, capace di respingere gli attacchi che provengono dall’esterno: la tentazione della scelta di ciò che è più facile, più superficiale, perché gratifica e non comporta fatica e fru​strazione, i dubbi sulla propria amabilità e sul valore personale, ma anche sull’amore di Dio per noi.

È ancora dentro che si custodisce l’oggetto amato, attraverso un lungo e spesso anche drammatico percorso, fatto di assenza e presenza, di distruzioni prima, di sparizioni momentanee poi, per giungere alla certezza costante di una presenza che ci abita ed è in noi, al riparo da ogni pericolo. Non sarà dunque difficile cogliere il nesso tra questa dimensione dell’identità personale e la vocazione, come risposta a un amore che chiama, invita a una sequela in cui si alternano momenti di gioia, entusiasmo e slancio a periodi di fatica e solitudine, a percezioni di distanza e di abbandono. Ancora una volta mi permetto di citare Madre Teresa come esempio sublime di vocazione, per la stabilità e la dedizione, per la costanza di un amore tenero e fedele, custodito nel cuore con perseveranza, pur in assenza di segni attraverso i quali potersi sentire accolta e ricam​biata.

Sempre nello spazio interno si costruisce la capacità di servizio all’altro, di dedizione e perdono, tutti requisiti indispensabili per vivere in pienezza il matrimonio, la vita fraterna, la missione. Den​tro di noi troviamo, infatti, il luogo e il tempo dove confrontare le nostre aspettative nei confronti degli altri, spesso basate su bisogni psicologici che ci inducono ad attendere - e spesso anche a preten​dere - stima e amore, con i valori per noi importanti: la dedizione, l’amore fraterno, il dono della vita.

Infine, è ancora dentro di noi che il mondo delle emozioni pe​netra e colora l’interiorità di tinte sempre più variegate, nel pas​saggio dalle sensazioni infantili, epidermiche, superficiali, collegate ai piaceri immediati del corpo, a quelle adulte, più durature, meno labili e maggiormente profonde. La vera gioia, dono dello Spirito e sostegno interiore per ogni vocazione vissuta serenamente - non la gioia frizzante, fluttuante e passeggera legata al piacere del momen​to - può essere vissuta solo se trova uno spazio di accoglienza, un mondo interno reso capace di ricevere, perché la persona elabora il proprio vissuto, su di esso riflette e si confronta, invece di vivere nella continua e spasmodica ricerca di esperienze tanto elettrizzanti quanto fugaci.

La capacità di trasparenza

Un ulteriore dinamismo presente in noi, che è importante os​servare e far crescere, è la capacità di trasparenza. Trasparenza è un termine attualmente molto di moda, che rischia però di essere am​biguo: in nome della trasparenza si dice all’altro ciò che si pensa di lui, senza preoccuparsi dell’eventuale effetto doloroso delle proprie parole. Sempre in nome della trasparenza si “spiattellano” in pub​blico fatti privati, mettendo da parte ogni sano senso del pudore. La trasparenza di cui parliamo, invece, è una dimensione fondamenta​le della maturità umana e vocazionale, è l’equivalente della purezza di cuore, che si esprime nel nostro modo di guardare noi stessi, gli altri, il mondo e le cose. Maturare, infatti, significa diventare traspa​renti, anche se in modo differente rispetto al bambino, che non ha ancora definito di confini capaci di distinguerlo dall’adulto e ritiene che questi possa leggergli nel pensiero e capire ciò che lo abita. La trasparenza della persona matura è completamente diversa rispetto a quella infantile, anche se ne richiama la semplicità, la limpidezza. Essa è innanzitutto liberazione dalle difese, quei meccanismi che, avendo la funzione di proteggere il nostro Io, spesso ci rendono in​capaci di cogliere la verità di noi stessi e degli altri. Difese che posso​no essere simili a corazze, atte a salvaguardare la nostra interiorità e ad impedire agli altri di sapere che cosa viviamo; esse mantengono un’immagine irrealistica e grandiosa di noi stessi, negando ogni li​mite e attribuendo agli altri tutte le debolezze personali o la causa delle nostre difficoltà. Pensiamo allo scandalizzarsi degli apostoli di fronte alla domanda della madre dei figli di Zebedeo, atteggiamento che, dietro all’apparenza, nascondeva anche in loro un desiderio forte come quello di Giacomo e Giovanni, di ottenere un ruolo si​gnificativo, un potere sopra gli altri.

Quando queste “corazze” diventano dure e impenetrabili, le dif​ficoltà all’interno della forma di vita scelta rischiano di essere in​superabili: marito e moglie passano il tempo a litigare sugli stessi problemi, senza giungere mai a una soluzione, mentre all’interno della comunità religiosa i conflitti con il superiore si perpetuano, prescindendo dalla persona che riveste tale ruolo. Se il ragazzo o la ragazza che seguiamo sono abituati a trovare “fuori di sé” la causa di ogni loro problema, sarà bene vigilare sul loro cammino e non il​ludersi troppo: la proiezione, infatti, si accompagna spesso con l’in​capacità di accogliere l’altro, con l’orgoglio e con l’ira e, se talvolta non è possibile eliminarla, è però essenziale che l’accompagnato, superati i momenti particolarmente conflittuali, sappia poi ricono​scerne la presenza.

Altre volte queste stesse difese possono essere paragonabili a trucchi raffinati, atti ad abbellire il nostro volto interiore, giustifi​cando una debolezza, idealizzando un tratto del carattere, nascon​dendo ciò che di noi stessi non ci piace. Esse creano dinamiche ripe​titive, che ostacolano l’incontro e l’accoglienza dell’Altro/altro.

La trasparenza è, invece, un’esigenza di un sano cammino di crescita umana e spirituale. L’accogliere in pienezza la propria voca​zione richiede alla persona di vivere la sua interiorità come spazio dove fare verità, in cui potersi guardare allo specchio, riconoscere il volto interiore senza aver bisogno di mascherarne i difetti, camuf​fare ciò che di fatto è ed accettare il divario esistente tra la realtà e l’ideale. Solo quando si è lasciato trapassare dallo sguardo veritiero, penetrante e nello stesso tempo misericordioso di Gesù, Pietro è diventato vero discepolo, capace di lasciarsi guidare da un altro, invece di percorrere il proprio cammino autonomo verso una glo​ria a cui, fin dall’inizio della sequela, egli aveva aspirato. Gesù, nel chiamarlo alla sua sequela, aveva forse colto nel rozzo e spontaneo pescatore di Galilea questa trasparenza non ancora sviluppata, e tuttavia presente e capace di crescere nello snodarsi delle vicende della vita. Non è, infatti, la perfezione ciò che è richiesto per la ma​turazione di una vocazione, ma quel tanto di accoglienza da parte del “terreno”, che permetta una produttività, la messa in moto dei dinamismi di crescita, la possibilità che il percorso sia davvero tale e il cammino non si arresti invece ai primi passi.

La crescita dell’identità

Rimane un ultimo ambito cui prestare attenzione. Esso riguarda la crescita di una dimensione dell’identità che, soprattutto all’in​terno della cultura attuale, mi pare particolarmente importante: mi riferisco allo strutturarsi dell’identità di genere, vale a dire della capacità di accettare la propria identità maschile e femminile. Esi​stono due dimensioni di quest’identità: quella sessuale, intesa come riconoscimento della propria identità di maschio e di femmina, e quella di genere, che consiste primariamente nel sentirsi bene nella propria corporeità sessuata, ma anche nel riuscire ad apprezzare i valori collegati al sesso cui si appartiene e credere di poter piacere come uomo o donna. Questa dimensione dell’identità ha degli ag​ganci importanti nelle scelte vocazionali: il sentirsi bene nella propria corporeità sessuata è, infatti, un requisito importante per le decisioni riguardanti la propria vita. Essere moglie e madre, marito e padre sono intimamente legati a quest’aspetto dell’immagine di sé.

Anche nella scelta di una consacrazione e soprattutto nel suo sviluppo autentico e maturo, questo elemento gioca un ruolo im​portante, come ci insegna Paolo, che ha smussato i tratti di una virilità troppo focosa, integrandoli con una dolcezza femminile, ma​terna. Dobbiamo forse prenderlo a modello, per salvaguardarci e proteggere le persone che ci sono affidate dai rischi di una cultura, in cui si favoriscono ideali per cui le diversità sessuali sono sempre più indifferenziate.

Secondo Tony Anatrella, sacerdote e psicanalista esperto in psico​logia sociale, le rappresentazioni sociali degli individui sono attual​mente governate da tre immagini: «Quella del bambino-adolescente vissuto come uguale all’adulto, quella del femminile autosufficiente, quella dell’omosessuale che nega la differenza dei sessi»5. Tre immagini ideali, quindi, che operano nel nostro mondo conscio e inconscio e si discostano notevolmente dai modelli di un tempo, costituiti da personalità più differenziate, maggiormente caratteriz​zate da tratti specifici, spesso con un forte riferimento a valori qua​li quelli della giustizia e delle rivendicazioni sociali; pensiamo, ad esempio, a Che Guevara e a tutti gli altri “eroi” che hanno popolato i sogni e le aspirazioni di chi era giovane nel sessantotto.

Il personaggio del nostro tempo, il modello di identificazione, sembra essere invece l’indifferenziato: il bambino o l’adolescen​te trattato come un adulto, la donna rampante dai tratti maschili, l’omosessuale senza identità specifica. Questi fenomeni sociali ci pongono interrogativi in merito alle possibili interferenze di questi ideali sociali sulla scelta vocazionale. Essi, infatti, favoriscono una percezione distorta dei valori della consacrazione e del presbiterato, una lettura parziale di ciò che implica una scelta vocazionale.

Se nel post-sessantotto abbiamo spesso constatato un’interferen​za tra le immagini sociali dell’epoca e l’adesione ai valori, che spesso si sono manifestate come ribellione verso l’autorità e l’obbedienza, impoverimento del significato della povertà, talvolta scambiata con la trasandatezza e il pauperismo esibizionista, mancata cura della vita spirituale in favore del servizio ai poveri, ora assistiamo ad altri possibili pericoli. Per l’adolescente incapace di diventare adulto, per la donna dai tratti maschili che non ambisce - o non è in grado di ambire - alla carriera, per il ragazzo dalle forti tendenze omosessuali nascoste, la via della consacrazione può apparire un rifugio protet​tivo, una sorta di difesa rispetto ai rischi della vita.

Notiamo quindi, sia nel femminile sia nel maschile, una sorta di impoverimento dei valori tipici della femminilità e della masco​linità.

Se il femminile, infatti, si caratterizza per i tratti dell’accoglienza, della recettività, dell’interiorità, tutte dimensioni che favoriscono la dedizione nel servizio, la ricerca dell’intimità con il Signore, la ma​ternità spirituale, dovremmo forse interrogarci di fronte alla novizia super-intraprendente e super-organizzata, dai tratti fortemente ma​schili e dal parlare sboccato, che recalcitra di fronte alla possibilità di non indossare i pantaloni e, tratto apparentemente paradossale, crea relazioni troppo strette, di attaccamento, con qualche sorella o con le giovani in mezzo alle quali opera.

Se la mascolinità si sintetizza invece nelle tre parole: seme, come capacità di dono, sangue, come capacità di proteggere e custodire, sudore, come tensione al lavoro e alla conquista, questi tre elementi potranno diventare un buon criterio di valutazione anche per il di​scernimento vocazionale. Essi, infatti, sollecitano domande sulla ca​pacità di dono generoso, servizio serio, assunzione di responsabilità, aspetti spesso assenti nel seminarista o nel novizio eterno adolescen​te, dai tratti infantili o effeminati, che tende a non esporsi, a dare il minimo di sé, a passare il tempo in sacrestia o a spettegolare.

Servi e serve dello Spirito

Queste riflessioni ci invitano allora a prendere in considerazione il principio enunciato in precedenza, per farne una linea-guida del nostro percorso come accompagnatori. La crescita umana e spiri​tuale è un dinamismo, una sinergia tra processi psicologico-spirituali e l’azione dello Spirito. Aiutare gli altri a conoscere e seguire la propria vocazione significa, quindi, non aspettarsi di compiere miracoli, ma farsi servi e serve dello Spirito, collaborando con Lui per eliminare o diminuire quegli ostacoli, che possono ostruire il Suo passaggio nella vita delle persone a noi affidate.

Note

1 M. El Meskin, L’esperienza di Dio nella preghiera, Qiqajon, Magnano 1999, p. 153.
2 M.I. Rupnik, Adamo e Usuo costato, Lipa, Roma 1996, p. 27.

3 «Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore...» (Fil 3,8).
4 Madre Teresa, Sii la mia luce, a cura di B. Kolodiejchuk, Rizzoli, Milano 2008, p. 202.
5 T. Anatrella, La différence interdite, Flammarion, Paris 1998, p. 318, traduzione nostra.
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«Finché sia formato CRISTO

       IN VOI» (Gal 4,19)
Guide spirituali alla scuola di SAN PAOLO

di Nico Dal Molin, Psicologo e formatore, Direttore Centro Nazionale Vocazioni, Vicenza 

Concordemente gli autori riconoscono l’importanza della fi​gura e dell’opera di San Paolo nell’ambito della spiritualità cristiana. Infatti, il pensiero dell’Apostolo ha notevolmente segnato lo sviluppo della Chiesa primitiva, incidendo profonda​mente non solo nel contesto delle comunità del tempo, ma anche nelle successive generazioni di credenti. A buon diritto, si può affer​mare che San Paolo è stato e continua ad essere un “maestro” di vita spirituale. Cercherò dunque di cogliere qualche aspetto del suo essere “formatore di cuori e di vita”, sia sul piano biografico che su quello più tematico, per far emergere la ricchezza e l’attualità dell’esperienza di Paolo, vedendola con l’ottica che a me, forse, è più congeniale per la mia formazione e la mia esperienza personale di vita e di ministero: la prospettiva psico-spirituale, che ne esalta la dimensione di maestro e guida spirituale, sia personalmente che nella edificazione delle comunità cristiane che Paolo ha fatto nasce​re e crescere1.

1. “Finché sia formato Cristo in voi”

È l’espressione che l’apostolo Paolo usa per esprimere la meta cui tende la sua opera di evangelizzazione e formazione presso la comunità dei Galati.

Una lettura sapienziale e spirituale fa cogliere l’intensità e la ric​chezza di immagini che ci dona la frase appassionata di Paolo: «Figli miei, che io di nuovo partorisco nel dolore, finché Cristo non sia formato in voi» (4,19).

1.1 L’immagine della maternità

È l’immagine a cui Paolo ricorre in diversi testi delle sue lettere, per esprimere il legame intenso e indistruttibile con i singoli mem​bri delle comunità da lui costituite (cf 1Ts 2,7; 1Cor 3,2).

Nella Lettera ai Galati la frase «Figli miei, che io di nuovo parto​risco nel dolore, finché Cristo non sia formato in voi» (4,19) espri​me l’ansia per coloro che erano stati generati alla fede e il proposito di ricondurli a Cristo sottoponendosi al dolore del parto, per poterli nuovamente chiamare creature nuove e portare a compimento in essi l’opera formatrice, come fanno una madre e un padre.

“Formare Cristo” è un lavoro profondo, non significa dare una somiglianza con Cristo solo esterna o superficiale, ma, piuttosto, agire profondamente nell’essere e nell’operare.

La “forma” di Cristo richiama “l’immagine e somiglianza con Dio”, secondo le quali l’uomo è stato creato (Gen 1,27). Dio plasma, dandole forma: è l’argilla sulla quale soffia l’alito vitale comunican​do la vita (Gen 2,7).

Paolo, similmente, opera su coloro che hanno ascoltato l’annun​cio del Vangelo per riplasmarli sulla “forma” di Cristo, mediante l’opera dello Spirito.

1.2 L’immagine della paternità

Ogni paternità umana, anche spirituale, discende da Dio, fonte di ogni paternità e viene da lui donata per partecipazione.

Paolo dichiara apertamente il suo rapporto di paternità nei con​fronti dei discepoli: «Potreste avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generati in Cristo Gesù mediante il vangelo » (1 Cor 4,15 ).

Paolo diventa modello emblematico del padre spirituale, reso tale dalla fecondità della Parola di Dio accolta in sé, come seme e fonte di vita.

L’immagine della paternità radicata nel mondo ebraico origina​rio di Paolo, mostra il padre che lega al braccio e alla fronte la Toràh, introducendo i figli alla professione di fede; richiama la responsa​bilità dell’educazione e della formazione religiosa dei figli da parte del padre, soprattutto nell’esemplarità della vita che richiede l’imi​tazione da parte dei figli.

Paolo rivolge frequentemente l’esortazione ai propri figli spiri​tuali: «Vi prego, diventate miei imitatori» (1Cor 4,16; cf 1 Cor 4,14; 11,1). Questa immagine racchiude tutto un mondo di relazioni che lega Paolo ai destinatari della sua attività di evangelizzatore e fon​datore di comunità cristiane. Paolo ama le sue comunità e i singoli ed esprime ripetutamente questo amore. Tale amore nasce dall’amore di Cristo che vive in lui: «L’amore di Cristo ci possiede» (2Cor 5,14) e si fonde con la capacità affettiva di Paolo. L’epistolario paolino mostra l’amore di Paolo sempre personalizzato, mai generico (cf 1Ts 2,11; At 20,31).

1.3 Tratti essenziali di Paolo nella prospettiva della guida spirituale

Il modo in cui Paolo vive la sua fede in Cristo e la sua predicazio​ne diventa l’esempio ideale per lo stile della guida spirituale. Paolo è “forma” di come vivere Cristo. Colui che è oggetto della cura e dell’accompagnamento spirituale potrà raccogliere così l’invito che l’Apostolo stesso, in varie lettere (cf Fil 3,17; 1Cor 4,16. 11.1; 1Ts 1,6; 1Cor 11,1), rivolge ai cristiani delle chiese da lui fondate.

Come si pone Paolo - “guida spirituale” - nei confronti dei suoi interlocutori, accompagnati nel loro cammino spirituale e di discer​nimento?

· Paolo si presenta con l’autorità dell’apostolo, chiamato a questo ministero da Cristo stesso.

· Si presenta però anche in tutta la sua debolezza (cf Gal 4,13), uomo tra gli uomini (cf Gal 4,12).

· Si mostra capace di assumersi la responsabilità nella libertà di Cristo, di far apertamente notare gli errori addirittura all’autori​tà della Chiesa (Pietro, nel Concilio di Gerusalemme), di essere quindi capace di pagare di persona per la verità.

· Si confessa totalmente conquistato da Cristo, innamorato di lui, disposto a tutto per lui e per il suo vangelo e lo testimonia con la propria vita.

· Confessa apertamente l’amore e la tenerezza per coloro che egli chiama figli e fratelli, ma che non esita anche, con altrettanto amore, a chiamare provocatoriamente “sciocchi”, “poco intelli​genti”, per scuoterli e invitarli a chiarire la loro fede.

· Il Signore Gesù lo «ha giudicato degno di fiducia» (1Tim 1,12) e perciò egli parla e agisce allo stesso modo con i suoi figli, ha fi​ducia che essi sappiano passare ad una vita pienamente matura in Cristo.

· Per questo egli, come una madre, accetta di portare nel grem​bo queste nuove creature per tutto il tempo necessario, affinché l’uomo nuovo sia formato e completo, pronto a venire alla luce.

· Mantiene vivo il ricordo ed esprime sempre la gratitudine per l’accoglienza e l’affetto ricevuto, senza nascondere la commo​zione che lo pervade (cf Gal 4,15) e non esita ad esprimere il rimpianto e il desiderio di continuare a ricevere lo stesso amore (cf Gal 4,15.16.18.20; 2Cor 6,13).

· Si presenta, infine, come norma concreta di condotta ed esem​pio di vita matura in Cristo. La conformazione a lui, in virtù del battesimo, innesta nella vita umana debole e fragile un princi​pio di vita superiore che la trasforma, così che l’esistenza non è più fondata sull’uomo naturale, ma sulla vita stessa di Cristo. I figli spirituali devono tradurre spontaneamente il loro affetto nell’imitazione; con l’adesione fiduciosa a Cristo potranno su​perare le fragilità, pur sentendone il peso2.

Paolo è un uomo lungo la via, un pellegrino in cammino... Come è straordinaria questa immagine per un annuncio del Vangelo del​la Vocazione! C’è qualcuno che ci afferra dall’alto, lungo il nostro cammino.

Per questo al giovane che accompagniamo possiamo ripetere: «Non dimenticare la tua storia personale, le tue relazioni, le perso​ne che ti hanno aiutato a crescere, a credere, ad amare. Vivi tutto ciò con profonda consapevolezza, perché questa è la tua storia di vocazione».

Pur riconoscendo la nostra totale debolezza e inadeguatezza (e chi non si sente tale), «sappiamo di portare il nostro tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi» (1Cor 4,10): è la forza della Grazia... E questo ci porta a dire, con abbandono totale di cuore: «Tutto è grazia, o mio Signore!».

2. Il cammino di Paolo è il cammino di ogni guida spiri​tuale

2.1 «Quando piacque a Colui che mi ha chiamato...». La confessio laudis di Paolo

Benché consapevole del suo passato di persecutore, Paolo non pone mai in primo piano il Miserere, bensì la sovrabbondante grazia, il riconoscimento del piano salvifico e, conseguentemente, la confes​sio laudis, l’esaltazione della divina misericordia3.

Paolo si sente amato, pensato, cercato, scelto da Dio... fin dal grembo materno. Tutto ha origine dall’iniziativa gratuita di Dio. Nel suo progetto d’amore, Dio gli ha rivelato il Figlio suo perché lo an​nunciasse ai pagani (cf Gal 1,15-17). Nell’incontro con Gesù, sulla via di Damasco, Paolo scopre la sua vocazione e missione, scopre il meraviglioso progetto salvifico del Padre che abbraccia l’intera umanità.

Egli confessa anzitutto la grazia, il primato dell’amore di Dio, il quale mostra la grandezza del proprio amore nel fatto che «men​tre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi» (Rm 5,8). È abituale per l’Apostolo cominciare le sue Lettere con la lode e il ringraziamento.

In primo piano è sempre l’azione di Dio, la sua iniziativa di gra​zia, la sua immensa misericordia.

L’animo di Paolo è costantemente abitato da sentimenti di gra​titudine. Basta dare un’occhiata all’incipit delle sue lettere (cf 1Ts 1,2-3; 1Cor 1,4-5; Fil 1,3).

In Paolo è costante il primato della grazia e quindi la lode e la bene​dizione. L’amore di Dio è anima e respiro, legge e profumo della vita cristiana (cf Rm 5,5; Gal 4,6).

2.2.1 Prima applicazione: la riscoperta dello stupore e della meraviglia

Quando ci riappropriamo di spazi di calma e di tranquillità per guardare “intorno” a noi e per rientrare “dentro” di noi, tutto ciò crea un senso di soffuso stupore e di sbalordita meraviglia, perché quello che vediamo o quei fatti che sono parte della cronaca quoti​diana acquistano un riverbero diverso.

Ci stupisce che alcune cose siano accadute, quasi ne avessimo perso la memoria; che ci sia stata quella particolare scoperta o quel fatto culturale; che quella persona così importante e famosa se ne sia andata; che quella particolare calamità abbia colpito una popo​lazione...

Ci stupiscono la morte e la vita, le passioni e i desideri, i tradi​menti e l’amore, l’avventura e il coraggio...

Uno stupore di cui spesso abbiamo perso la traccia nella nostra affettività; uno stupore che ci fa bene, perché ci aiuta a riprendere confidenza nella maniera giusta con la vita, a non lasciarci travolge​re dagli eventi, ma anche a non restare ciechi di fronte ad essi.

Personalmente, lo stupore più profondo nasce in me di fronte ai fatti che esprimono il coraggio nella vita quotidiana:

· quando vedo una persona che sa sopportare con pazienza la sua malattia o sofferenza e con un “grazie” ricambia quel poco che ti pare di donarle come attenzione, aiuto e conforto: il cuore resta attonito e stupito;

· quando incontro qualcuno che di fronte ad un bisogno si di​chiara subito disponibile, senza domandare perché, per cosa, per come... facendomi capire, come diceva Sant’Agostino, che l’amore non mette limiti all’amore;

· quando, in un momento di difficoltà, di stanchezza, di tristezza, trovo qualcuno che non è schiavo dell’orologio e scappa via dicen​do: «Ti ascolterò un’altra volta, perché ho tante cose da fare...», ma lascia le cose da fare, si ferma e con pazienza e dolcezza mi ascolta;

· e ancora quando, dopo essere rimasto in silenzio per tanti mesi con una persona amica, nel momento dell’incontro, ritrovo tutta quella carica di simpatia, di affettuosità e di calore umano che mi fa sentire accolto, capito e profondamente a mio agio...

In una cultura che esalta l’adulto “yuppie e grimpeur”, arrogante e rampante, privo di scrupoli e di vincoli etici, che porta i bambini ad essere sempre più prepotenti ed egoisti, tutto ciò è la riscoperta dello stupore semplice e grato.

2.2 «Conquistato da Cristo Gesù...». La confessio fidei di Paolo

Quell’”a tu per tu” con il Risorto sulla via di Damasco è una sorta di terremoto per Paolo, un capovolgimento totale di vita. L’inquieto fariseo che cercava di costruire la sua giustizia nella piena osservan​za della Legge perviene alla fede, il persecutore al battesimo: una piena immersione nella morte e risurrezione del Cristo (cf Rm 6,4).

Paolo vive il battesimo come radicale morte alle pretese del pro​prio ego e, dunque, ad un certo modo di vedere, giudicare e agire per assumere i pensieri e i sentimenti di Gesù Cristo. Per Paolo vi​vere è Cristo (Fil 1,21).

Tutto gli appare ormai relativo. Ciò che prima esercitava tanto fascino su di lui, lo giudica una “perdita”, lo valuta “spazzatura”.

Non c’è bisogno che Cristo gli chieda di vendere tutto. Paolo lo fa spontaneamente, come il mercante della parabola evangelica: egli ha trovato la perla preziosa per cui merita vendere tutto. Ha incon​trato l’Amore!

Paolo valuta ormai tutto alla luce di Cristo, si immedesima con la sua passione, desidera essere pienamente solidale, partecipare atti​vamente «alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti» (Fil 3,10). Egli vive per primo ciò che insegna, fa propri i sentimenti di umiltà e di obbedienza del Cristo, la sua kénosi, il suo volontario abbassa​mento, il suo essere-per, la sua totale dedizione (cf Fil 2,5-8).

E tutto questo lo assume con un forte senso ecclesiale, nella stes​sa prospettiva d’amore del Cristo, tanto che può dire: «Anche se il mio sangue deve essere versato in libagione sul sacrificio e sull’of​ferta della vostra fede, sono contento» (Fil 2,17).

2.2.1 Seconda applicazione: testimoni di fede e fiducia

Vorrei identificare tre sentieri lungo i quali camminare, per esse​re realmente “testimoni e profeti della nostra confessione di fede”.

a. Ritrovare e purificare la fede del cuore: è una esperienza religiosa e spirituale che sa andare al di là della pura logica della ragio​ne, torna ad essere capace di meravigliarsi e sa superare i rigidi aut-aut che determinano gran parte della vita stessa o i rigidi efficientismi che spesso la angosciano: è l’esperienza di una “te​nerezza” che sa donarsi totalmente (cf Lc 7,36-50).
b. Vivere il coraggio di una fede profetica, capace di parlare “in nome di Qualcuno” che è oltre noi, la nostra storia, la nostra cultura, il nostro piccolo ambito di tempo. Essa è capace di guardare in alto, per ritrovare il gusto di guardare in avanti, con la fiducia in un “dopo” sereno e benedetto. È finalizzata all’essere testimoni che indicano la via della “semplificazione”, in un mondo sempre più complesso e, ahimè, tremendamente complicato (cf Lc2,22-38).

c. Lasciare spazio in noi ad una esperienza di fede laudativa e sapienziale. La sapienza biblica è come l’architetto che progetta ed edifica la casa; come il nocchiero che sa veleggiare guardando alle stelle e non come un mago illusionista che fa solo abili, ma intriganti, giochi di prestigio (cf Gv 21,15-18).

2.3 «Quando sono debole...». La confessio vitae di Paolo

Paolo ha viva consapevolezza del peccato, conosce per esperien​za diretta l’umana debolezza e fragilità. Egli non rimuove il suo passato, anzi, vi ritorna più volte nelle sue confessioni.

Ma la situazione è più radicale, Paolo sperimenta e confessa una lacerazione interiore: «Non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. (...) Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!» (Rm 7,15-25). Emerge in lui il conflitto tra il volere e l’operare, ri​spetto a ciò che è bello e buono: la volontà è disponibile, ma i suoi risultati non lo sono altrettanto... Paolo descrive un Io che è schia​vo del peccato nonostante la sua volontà.

Di debolezza in un altro senso, cioè in una forma più esistenziale e diretta, l’Apostolo parla ai Corinti ai quali confessa: «Io venni in mezzo a voi in debolezza e con molto timore e trepidazione» (1Cor 2,3). Una debolezza che si inscrive radicalmente nella “parola del​la croce” e nella “stoltezza della predicazione” attraverso la quale piacque a Dio, nella sua sapienza, di salvare quelli che credono (cf 1Cor 1,18-25).

Il processo di conformazione al Cristo crocifisso comporta per Paolo non solo l’assunzione della propria fragilità e debolezza, ma anche un vivere la missione evangelizzatrice e il ministero di cura pastorale in chiave di umiltà e debolezza, partecipando così al mi​stero pasquale del Cristo (cf 1Cor 4,11-13). Nella Seconda Lettera ai Corinti, parla di un «tesoro in vasi di creta» (2Cor 4,7), affinché appaia chiaramente che la potenza del Vangelo viene da Dio e non dall’uomo4. Si rimane senza parole di fronte all’elenco delle sue fa​tiche e sofferenze (cf 2Cor 11,24-29).

Paolo accoglie la fragilità e la debolezza del vivere come dimen​sione essenziale della confessio vitae. Egli avrebbe mille motivi per vantarsi, sia come ebreo che come apostolo, ma non è dei suoi ra​pimenti in cielo e delle sue estasi che si gloria, bensì della propria debolezza e infermità. Rientra in questo contesto l’esperienza della misteriosa “spina nella carne”. Qualunque sia la situazione cui fa riferimento questo linguaggio metaforico, una cosa appare chiara: Paolo insistentemente («per ben tre volte») chiede al Signore di es​serne liberato, ma si sente rispondere: «Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza» (2 Cor 12,9). La debolezza si sposa qui con il pieno affidamento alla grazia. L’Apostolo infatti conclude: «Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo; quando sono debole, è allora che sono forte» (2Cor 12,9-10).

2.3.1 Terza applicazione: dalla fragilità personale al ministero della “consolazione”

Chi è chiamato ad essere una guida spirituale diviene anche un di​spensatore del dono della “consolazione”. In forza di ciò egli è chiama​to a curare le ferite proprie, per essere preparato poi a guarire le ferite altrui5. Ma quali sono le nostre ferite?

La ferita della solitudine

È proprio la parola “solitudine” ad esprimere meglio di altre la nostra esperienza immediata. È una ferita che può diventare una fonte inesauribile di autocomprensione. Stiamo in guardia da chi promette soddisfazione immediata e rapido sollievo.

La solitudine ci ripropone, fondamentalmente, il nostro mondo di separazione e di incompletezza. Se si creano false aspettative e illusioni, si impedisce a se stessi di rivendicare la propria solitudine come fonte di comprensione umana.

È una solitudine costitutiva della nostra esistenza, perché la gui​da spirituale è spesso chiamata in causa anche nei momenti defini​tivi della vita stessa: nascita e morte, unione e separazione, amore e odio... Spesso la guida spirituale è chiamata anche a dare significato alla vita umana e, insieme, si trova al margine degli eventi stessi.

Solo una profonda comprensione del nostro dolore, ci porterà a cambiare la debolezza in forza e a presentare la propria esperienza come fonte di guarigione per coloro che spesso sono smarriti nelle tenebre del loro dolore incompreso.

La guarigione come ospitalità

Occorre ricordare che il parlare dei propri problemi non aiuta gli altri: è uno stile di poca fede e di carenza di prospettive nuove.

Fare delle proprie ferite una fonte di guarigione significa vivere nella dimensione che il dolore e le sofferenze emergono dal profondo della condizione umana, a cui tutti partecipiamo.

Qui nasce il senso della ospitalità, che ha radici profonde nella tradizione ebraica e cristiana. L’ospitalità è la capacità di avere cura dell’ospite; questo è molto difficile, essendo noi preoccupati dei no​stri bisogni e delle nostre tensioni, che ci impediscono di prendere le distanze da noi stessi per interessarci degli altri.

Chi voglia prestare attenzione all’altro deve muoversi a proprio agio in casa propria, deve scoprire nel proprio cuore il centro della sua esistenza6.

Il ritorno a se stessi è un processo molto doloroso e solitario, perché ci obbliga ad affrontare direttamente la nostra condizione in tutta la sua bellezza e in tutta la sua miseria: è la via della teshuvàh, così cara alla tradizione ebraica, che Martin Buber evidenzia come il principio cardine di ogni esperienza relazionale7.

Quando non abbiamo paura di rientrare nel nostro stesso nu​cleo, per concentrarci sulle emozioni del cuore, arriviamo a capire che vivere significa essere amati. Questo richiede di scoprire gli an​coraggi nel nostro stesso centro. Il paradosso è che l’ospitalità esige uno “spazio vuoto”, dove l’ospite possa scoprire il proprio cuore.

Guarisce, perché toglie l’illusione menzognera che ci si possa dare reciprocamente la completezza; guarisce perché non annulla dolore e sofferenza, ma invita l’altro a spartirla dopo averla ricono​sciuta.

La guida spirituale, come ogni ministro della consolazione, non è un medico che possa togliere il dolore, ma piuttosto essa penetra nel dolore, fino ad un livello in cui possa essere condiviso.

Forse il compito principale di un accompagnatore spirituale, oggi, è quello di aiutare la gente a non soffrire per dei motivi... sbagliati. Molti soffrono per una supposizione errata su cui hanno fondato l’esistenza: la supposizione che non dovrebbero esserci né timore né solitudine, né confusione né dubbio.

Un dolore condiviso non è più paralizzante, ma mobilitante. L’ospitalità permette una fragilità spartita e una speranza condivisa; la prigionia si spezza e si creano alternative nuove.

2.4 «Proteso verso il futuro, corro verso la meta...». La confessio spei di Paolo

Paolo non si ritiene un “arrivato”, ma uno che corre. E non più, come un tempo, all’inseguimento della perfezione indicata dalla Legge, ma al seguito di Gesù, fortemente attratto dal suo amore (cf Fil 3,12). Paolo corre... Corre chi ha in cuore una meta; corre chi ama.

Non solo Paolo corre, ma lotta anche e tratta duramente il suo corpo (cf 1Cor 9,26-27). Perché? Non erano più che sufficienti le sofferenze e le persecuzioni a cui doveva far fronte? Si colloca qui l’ascesi di Paolo, che, tutto preso dall’amore per Cristo, si sottopone a training e disciplina. È questione di amore e di speranza.

Chiunque pratica uno sport si esercita, fa allenamento, si sot​topone a dieta e disciplina. Occorre training perché un atleta, un maratoneta, possa diventare un vincitore.

Occorrono allenamento e disciplina perché non c’è una scontata continuità tra il correre e il conseguire il premio. Il correre di Paolo è decisamente teso alla meta. La sua disciplina è mirata, include la mortificazione e sottomissione del corpo, in modo che le pretese del fisico non abbiano il sopravvento su quelle dello spirito.

Si comprende che nulla è scontato, neppure per Paolo. Correre è per lui un’esigenza del cuore, un bisogno dell’anima affascinata e afferrata da Gesù.

Ma anche la carne ha le sue pretese e Paolo ne è ben consapevo​le. Perciò lotta e combatte contro se stesso, perché non sia la carne ad avere il sopravvento, ma lo Spirito. Quello che insegna, egli lo vive in prima persona. «Certa è questa parola - scrive a Timoteo - se moriamo con lui, vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo...» (2Tm 2,11 ss.).

La speranza del cristiano riguarda proprio la “redenzione del cor​po”: non la liberazione dell’anima dal corpo, ma la salvezza di tutta la persona, chiamata a partecipare della gloria del Cristo risorto (cf 2Tm 2,11; FU 3,21; Rm 8,19-24).

2.4.1 Quarta applicazione: nell’epoca delle “passioni tristi”... lampionai di speranza

Quanto sin qui abbiamo cercato e proposto costituisce un itinera​rio, una ricerca, un progetto e un impegno non facili da tradurre in pratica nella propria vita. Per essere “lampionai di speranza” occor​re innanzitutto partire da se stessi: significa imparare ad accendere la Speranza “dentro” di noi.

Le cose “vere” della vita nascono sempre dal di dentro, perché solo nell’interiorità e nel silenzio esse possono crescere e maturare senza forzature e manipolazioni.

La via della convinzione: la speranza diviene possibile e vivibile solo se noi stessi, per primi, la crediamo tale. Quante persone perdono la Speranza forse proprio perché smarriscono la via dell’interiorità del cuore. Quanti dicono sconsolati: «È così!... Per me sarà sempre così, non posso fare nulla per cambiare la mia vita». E si arrendono. Ma la vera vittima, nella vita, è soltanto chi si rassegna: vittima di se stesso, della sua sfiducia, della sua non speranza.

La via dell’accoglienza, che sana le ferite di chi non si è sentito ca​pito, accettato e soprattutto amato. Un grande psicoanalista e psico​terapeuta contemporaneo, Sacha Nacht, usa un’immagine che mi ha profondamente colpito: «Se qualcuno viene da te per raccontarti le sue angustie e le sue ansie, tu non classificarlo subito, non giudi​carlo, non imbrigliarlo dentro alle “tue” illuminazioni o sensazioni. Sii piuttosto per lui come... “una comoda poltrona” in cui egli possa sedersi, rilassarsi, sentirsi davvero a suo agio, accolto e ascoltato». Il cuore inteso come “comoda poltrona”... Quando si vive qualche momento di sofferenza, di malinconia, di tristezza - e la vita, in questo senso, non fa sconti a nessuno! -, questi diventano maci​gni insopportabili se si uniscono al peso della solitudine. Chi è solo trova con difficoltà la forza di reagire e di cercare, di rialzarsi e di ricominciare; insomma, la forza di “sperare”. La solitudine taglia le gambe molto spesso: da fantasma aleggiante ed impalpabile diviene ingombrante e insopportabile realtà.

La via della compagnia: non solo e non tanto perché “insieme è bello”, ma perché insieme il cuore può superare tante paure. E qui diventa importante, forse davvero essenziale, trovare chi accetta di condividere il proprio “lumicino” di Speranza e camminare con noi, tenendo il ritmo del nostro passo, anche se appesantito, vacillan​te e incerto. Queste sono le vie dei cuori semplici, di coloro che hanno imparato (e non certo senza fatica) a “soffrire... sperando”. Del resto anche l’aver vissuto solo qualche contatto con qualsiasi realtà legata all’handicap, alla malattia o alla sofferenza psicologica e morale, diventa una miniera preziosa di come imparare dai più deboli ad affrontare la vita, coniugando insieme pianto e sorriso. Ci sono dei testimoni preziosi e feriali di questa Speranza, a cui ognu​na delle nostre vite può attingere. Questa, in fin dei conti, è la via dell’abbandono nella fede!

2.5 «Non sono più io che vivo... vive in me Cristo». La confessio amoris di Paolo

In Gal 2,20 appare in modo folgorante la dimensione mistica di Paolo, l’unione della sua vita con Cristo, la sua confessio amoris.

Paolo fa esperienza del Cristo che lo ha preceduto con un amo​re assolutamente gratuito, totale, sconcertante: «Mi ha amato e ha dato se stesso per me», scrive con profonda emozione ai Galati (2,20). Come tessere adeguatamente l’elogio del Cristo, del suo sor​prendente amore? Paolo è un torrente in piena quando ne parla, ma è come se le parole non gli bastassero. Ricorre allora a una ca​scata di domande che coinvolgono direttamente l’ascoltatore nel suo sentire: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribola​zione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada...?». E risponde con toni lirici: niente e nessuno, «né morte, né vita, né cose presenti, né cose future, né potenze, né altezza, né profondità, né alcun’altra creatura potranno separarci dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rm 8,35-39).

L’amore del Cristo ha condotto Paolo ad un progressivo esproprio di sé. Non c’è un interesse di Paolo accanto a quello di Cristo. Tutta l’energia, la passione, l’interesse di Paolo convergono nel vivere e comunicare Gesù Cristo. Giustamente si è detto che il cuore di Paolo è il cuore di Cristo. Il suo vivere è Cristo. Paolo può dire: «Vivo, ma non più io, vive in me Cristo». Indubbiamente siamo al vertice della mistica. Ma Paolo non ritiene affatto che questa dimensione mistica sia un’esperienza privilegiata, esclusiva o riservata a pochi eletti. Al contrario, ogni battezzato è chiamato a vivere in Cristo e di Cristo mediante l’azione dello Spirito, che sintonizza con i valori del Cristo e fonda in modo originale il Cristo stesso in ogni credente.

Spirito, amore, libertà! Impossibile separare queste parole per Pa​olo (cf Gal 5,13-25). Cosa comporti per Paolo la confessio amoris è splendidamente illustrato in 1Cor 13, in quell’inno all’amore che si compiace della verità e tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

Si tratta di una delle pagine più vive e sentite del Nuovo Testa​mento, un elogio esaltante dell’amore, “un inno”, ma Paolo lo chia​ma propriamente una via, una strada, una pista da percorrere: «Vi mostro una via di gran lunga migliore» (1Cor 12,31). E la strada per​corsa da Gesù e dallo stesso apostolo che può dire: «Quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù» (2Cor 4,5). La fede e la speranza avranno fine, ma l’amore no. L’amore dura per sempre.

2.5.1. Quinta applicazione: la via dell’amore per la guida spi​rituale

È la via percorsa dal Cristo e anche da Paolo, che si è fatto “tutto a tutti” per amore di Cristo. Dietro le più belle apparenze si nascon​derebbe un vuoto pauroso, se non ci fosse l’amore. Il segreto e la pienezza della vita spirituale, nella prospettiva di Cristo e di Paolo, è decisamente l’Amore. È questa la via migliore!

3. Tre sentieri per la guida spirituale

3.1 La via dell’Accoglienza

Creare una dolce intimità, ove si possa camminare a piedi nudi... Henri Nouwen, psicologo e pastoralista americano, morto abbastan​za giovane qualche anno fa e molto conosciuto in Italia per le sue opere pubblicate, afferma: «A volte immagino che il mio cuore sia come un posto irto di aghi e di spilli. Come accogliere qualcuno se non vi può riposare pienamente e dolcemente?».

Un cuore agitato da preoccupazioni, rabbia e gelosia, causa delle ferite a chi vi entra. Devo creare una zona libera in me, per poter invitare altri ad entrarvi e guarire. La compassione richiede un’au​tocritica minuziosa che conduca ad una dolcezza intima. È una in​teriorità dolce, un cuore di carne e non di pietra, uno spazio dove si può camminare a piedi nudi...8.

3.2La via della Gratuità

La Gratuità non è impaziente, non vuole dettare i ritmi e i tempi secondo le proprie personali aspettative o cadere nella trappola del “tutto e subito”!

La Gratuità non è dominante, nel senso di pensare di diventare per l’altro il... guru illuminato, che a tutto sa rispondere e che tutto può indirizzare... Gesù in questo senso lascia davvero liberi i suoi discepoli, dopo il difficile discorso sul pane di vita: «Volete andarve​ne anche voi?» (Gv 6,67).

La Gratuità non sempre è reciprocità e grazie! Certo, si vorrebbe che ci fosse un segno di riconoscimento di quello che noi possiamo fare per l’altro, ma non sempre avviene così; e tanti genitori lo spe​rimentano, anche in maniera drammatica, con i propri figli...

Come non ricordare il fatto raccontato nel Vangelo di Lc 17,11​19, in cui dieci lebbrosi sono guariti e uno solo ritorna per un gra​zie...

3.3 La via della Comunicazione

Su questo aspetto sarebbe importante trovare tempi e modi per tornarci a riflettere in maniera più profonda e specifica, per im​parare a cogliere che cosa significa veramente una comunicazione nell’ambito spirituale.

· La vera comunicazione nasce dal silenzio: Gesù la prepara nel silenzio della preghiera (Lc 6,12)9.

· La comunicazione, per poter scendere in profondità, ha bisogno di tempo: come il segreto messianico nel Vangelo di Marco, che viene svelato a poco a poco e ancora più lentamente compre​so...

· In una comunicazione spirituale, luci ed ombre si combinano insieme, non tutto può essere chiaro e comprensibile in tempi brevi e senza lo sforzo di una ricerca. È la costante dialettica di manifestazione e nascondimento che troviamo anche nel Van​gelo: tra Tabor e Getsemani.

· Nella comunicazione la trasparenza delle realtà e delle scelte, come anche la capacità di sciogliere il nodo dei conflitti e dei problemi, non è mai assoluta. L’aiuto dello Spirito Santo, invo​cato con perseveranza, aiuta a cogliere la verità tutta intera (cf Gv 16,13).

· La comunicazione che sa veramente “accompagnare”... è coin​volgente; essa è fatta di incontri personali in cui la persona viene svelata a se stessa, ma anche profondamente rispettata e accettata per quella che è. I Vangeli testimoniano che Gesù incontra le persone in un modo e con uno stile profondamente diverso, proprio perché le loro storie e le loro personalità sono profondamente diverse.

Per concludere

Mi pare che l’affermazione di Paolo chiami in causa la persona del Signore, come roccia su cui è poggiata l’esistenza del credente e l’atteggiamento della fiducia come forma della relazione con il Signore. I tempi difficili come l’attuale ci sollecitano: o riscopriamo l’essenziale e lo reinterpretiamo per l’oggi, o ci facciamo corresponsabili dello sclerotizzarsi di una fede che ha perso la fonte. L’essen​ziale è il Signore Gesù. Siamo cristiani per Lui, non per tanti ele​menti accessori che rischiano di riempire la scena e di farci perdere il valore vero delle cose.

Penso che oggi le varie chiamate vocazionali dovrebbero essere sempre più alleate per interrogarsi su ciò che Dio dice al nostro tem​po; su dove Dio si manifesta nella storia umana; su come far risuo​nare il Vangelo come parola di bene, di bontà, di amore di Dio per l’uomo. Un’alleanza per esercitare insieme una profezia che forse, oggi, è impossibile vivere nell’isolamento e nell’autoreferenzialità.

Sento altrettanto vero di poter dire che, in questa ricerca sui sentieri della Unità condivisa e della Speranza che Gesù ci dona, questi sono certamente pensieri poveri e semplici, riflessioni meno mutuate dai libri e più cercate e apprese nella vita e dal cuore della gente semplice, nelle loro storie fatte di sofferenza e di desideri, di nostalgie e di ricerca di una Fiducia nuova. Pensieri di una ricerca che rimane “aperta” più che consegnata alle certezze acquisite.

A questo punto le nostre parole sulla Speranza lasciano spazio alle parole del Silenzio. Nella consapevolezza profondamente ac​quisita che più che sapere, occorre saper essere, più che guardare, occorre vedere, più che parlare, occorre vivere.

Qui ritroviamo anche il senso dello slogan vocazionale di questo anno 2009: “So a chi ho dato la mia fiducia” (2Tm 1,12) che potreb​be ben coniugarsi con un saluto che oggi Paolo ci rivolge, alla fine del nostro Seminario: Cammina nella Pace del cuore... Ti basta la mia Grazia!
Note

1 Cf G. Benzi, «Una grande vita », in Ufficio Catechistico Nazionale – apostolato biblico, In cammino con San Paolo, Ellenici, Leumann (Torino) 2008, 99.21-33

2 Cf Sant’Agostino, Commento alla Lettera ai Galati, Nr. 37.38; PL 35, 2131-2132.

3 Le 5 “confessioni” che propongo, come paradigma di lettura dell’esperienza di “guida spiri​tuale” in Paolo e del suo essere formatore di cuori, sono mutuate da In cammino con San Paolo, op. cit.; cf E. Bosetti, Paolo, maestro di vita spirituale, pp. 63-74; M. Bellet, Vocazione e Libertà, Cittadella, Assisi 2008; AA.W., L’accompagnamento spirituale, Ancora, Milano 2007.

4 Cf B. Maggioni, L’umanità della Bibbia, San Paolo, Cinisello Balsamo 2008.

5 Cf H.J.M. Nouwen, // guaritore ferito: il ministero nella società contemporanea, Queriniana, Bre​scia 2003.

6 Cf H.J.M. Nouwbn, Nella casa della vita: dall’angoscia all’amore, Queriniana, Brescia 2003.

7 M. Buber, Il cammino dell’uomo, Qiqajon, Magnano (VC), 1990.

8 H.J.M. Nouwen, La voce dell’amore: itinerario dalle profondità dell’angoscia ad una nuova fiducia, Queriniana, Brescia 1997.

9 Cf T. Spidlik, Amate il silenzio, Gribaudi, Milano 2003.
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di Olinto Brugnoli, Giornalista e critico cinematograﬁco, San Bonifacio (VR)
OLINTO BRUGNOLI
Krzysztof Kieslowski è conosciuto soprattutto per il suo Decalogo, un’opera costituita da dieci film della durata di circa un’ora che pre​sentano “dieci storie di vita”, in cui i Comandamenti rappresentano dei punti di riferimento obbligati per descrivere e capire l’esistenza umana.

Questa impostazione di tipo “esistenzialistico” è presente anche nel nuovo progetto che Kieslowski sta realizzando in collaborazio​ne con il suo amico e inseparabile co-sceneggiatore Piesiewicz: una trilogia che si riferisce ai tre colori della bandiera francese che ven​gono collegati alle tre parole dello slogan della rivoluzione del 1789 “Liberti, égalité, fraternità”.

Film blu. Libertà è il primo film di tale trilogia.

La vicenda - In un tragico incidente automobilistico, la trenta-treenne Julie perde in un sol colpo la figlioletta Anna e il marito Patrice, un celebre compositore musicale che stava lavorando a un “Concerto per l’Europa”. Affranta dal dolore, la donna si rinchiude in se stessa. Si libera da tutto ciò che le ricorda il passato; infrange ogni tipo di legame affettivo che potrebbe diventare fonte di ulte​riori sofferenze; va a vivere da sola in un appartamento in città e decide di non dedicarsi ad alcuna professione o attività.

Ma la vita, inevitabilmente, le ripresenta il passato e la pone in condizione di incontrare altre persone: Antoine, il ragazzo che è stato testimone dell’incidente; Lucie, la pornodiva che vive nel suo condominio e che le diventa amica; la vecchia madre, ricoverata in un ospizio; il misterioso barbone che suona le note scritte da Patrice. Ma soprattutto Olivier, l’assistente del marito, profondamente innamorato di lei e sempre disponibile.

È proprio quest’ultimo che, ad un certo punto, decide di porre mano alla partitura di Patrice, rimasta incompiuta. Julie reagisce con determinazione e si oppone alla sua iniziativa. Ma poi capisce che forse non ha il diritto di impedirglielo e lo aiuta dandogli delle indicazioni. In questa occasione Julie viene a conoscere un’amara verità: suo marito aveva un’amante. Julie vuole incontrarla e sco​pre che è incinta: aspetta un maschietto che chiamerà Patrice. Ma Julie non reagisce con la disperazione o con l’odio. Anzi, dando prova di grande generosità, regala alla donna la sua vecchia villa affinché il bambino possa avere «un nome e una casa».

Collabora poi con Olivier al completamento del concerto ed infi​ne accetta il suo amore, corrispondendolo. Alla fine vediamo Julie che piange. Finalmente è libera. Libera di soffrire, libera di amare.

Il racconto - Al centro dell’attenzione viene subito posto l’inci​dente automobilistico. I modi narrativi e semiologici si impongono, conferendo a questo evento connotazioni arcane ed inquietanti. L’immagine abbonda di particolari e dettagli: le strisce bianche della strada, la ruota ripresa da sotto, la carta d’argento e blu svolazzante fuori dal finestrino. E poi la breve sosta, con il dettaglio della goccia d’olio che fa intuire un guasto meccanico. Ed infine la nebbia, le luci sfocate e il loro riverbero in galleria.

L’incidente vero e proprio non viene mostrato (l’autore lo rac​conta in modo ellittico), ma è presagito dalle immagini che sem​brano rilevarne l’aspetto di casualità. Sì, il Caso. Un Caso terribile e inspiegabile. Ma è anche un Caso cieco e stupido? L’autore ne sottolinea, sì, gli aspetti di inspiegabilità, ma sembra suggerire un rimando a qualcosa di misterioso. E ciò sia per le immagini “stra​ne”, che rappresentano la realtà in modo enigmatico, sia per la pre​senza di quel ragazzo che sta giocando con il bilboquet (una palla di legno forata che si fa saltare e nella quale si tenta di infilare un bastoncino): chi è quel ragazzo? E perché proprio nel momento in cui il gioco gli riesce succede l’incidente? È pura coincidenza o c’è dell’altro? È presto per rispondere. Ma viene spontaneo pensare a quel personaggio misterioso, presente in tutti gli episodi del Decalo​go, “testimone” degli accadimenti e “presenza” enigmatica nella vita dell’uomo.

Emerge poi gradualmente la figura della protagonista, Julie. Di lei sappiamo soltanto che è una donna giovane e bella, sposata con un musicista famoso, madre di una bambina di cinque anni, certa​mente ricca, probabilmente felice. Il terribile incidente le sconvol​ge la vita. Significative in proposito sono le parole dell’autore: «Mi interessa il modo in cui la vita di un essere umano è intaccata da un avvenimento e come possa prendere tutt’altra direzione qualora invece succeda un’altra cosa. Gli individui sono legati gli uni agli altri da fili invisibili».

Dopo il Prologo, costituito dall’incidente, il racconto si organiz​za in due filoni strutturali (che non corrispondono esattamente a due momenti cronologicamente distinti della vicenda), che rappre​sentano due modi sostanzialmente diversi di reagire da parte della protagonista che cerca la libertà.

1. “Libertà da”

Dopo essere stata informata dal medico di quanto è successo ai suoi cari, Julie decide di farla finita e tenta di suicidarsi; ma non ci riesce. Assiste attonita ai funerali attraverso il televisore che Olivier premurosamente le ha procurato.

Lo smarrimento è grande, la sofferenza atroce. Forse l’unico modo per poter continuare a vivere è quello di annullare il passato, di disfarsi di tutto ciò che lo può ricordare, di eliminare ogni forma di rapporto e di relazione. La vediamo scontrosa e sgarbata con la giornalista che tenta di intervistarla e che insinua essere stata lei la vera autrice delle musiche di Patrice. Fa togliere tutto dalla “stanza blu” (ad eccezione di un lampadario di cristallo) per non avere ri​chiami al passato. Julie s’indurisce; non riesce a piangere. Decide di vendere la casa e getta nelle immondizie lo spartito del Concerto. La sua reazione è rabbiosa, istintiva, da animale ferito.

Mangia rabbiosamente un lecca-lecca (la carta ricorda quella svolazzante dal finestrino prima dell’incidente); fa venire Olivier, che intuisce essere innamorato di lei, per avere un po’ di compagnia e un po’ di sesso; ma poi al mattino lo abbandona con apparente lurida freddezza: «Non le mancherò, se ne sarà certo reso conto. Non dimentichi di chiudere la porta uscendo». Ma poi, andandosene, si ferisce volontariamente la mano sfregandola contro il muretto ruvido. Cerca un appartamento in città («È essenziale che non ci siano bambini»); riprende il suo nome da ragazza; decide di non far niente e passa il suo tempo tra il bar, la piscina e la panchina da dove prende il sole. La sua è una regressione a livello infantile. Julie vuole cancellare tutto, ricominciare da capo, rinascere. Forse la stessa piscina in cui si tuffa solitaria è simbolo di questa involu​zione. La nidiata di topi che scopre nella stanza accanto è motivo di profondo turbamento, al punto da portarla a cercare un altro appartamento; risveglia in lei antiche paure (la madre conferma che da piccola aveva paura dei topi); la loro eliminazione tramite il gatto del vicino è segno di chiusura nei confronti della vita e di rifiuto di ogni elemento di disturbo (anche se ciò provoca conflitti e senso di colpa).

In sintesi, si può dire che Julie, per poter continuare a vivere, per superare la terribile sofferenza e per garantirsi di non dover più sof​frire così tanto, sceglie la strada dell’isolamento, una vita al riparo dagli affetti, “libera da” il passato e le relazioni.

Particolarmente significative sono le parole che Julie pronuncia di fronte alla madre: «Io li amavo e loro mi amavano. Adesso so che farò una cosa sola: niente. Non voglio più proprietà né ricordi. Amori, amici, legami: sono tutte trappole».

2. “Libertà di”

Ma non è possibile vivere senza passato e senza relazioni. La vita, attraverso un intreccio di casualità (anche qui, dunque, il Caso) te li ripresenta, magari nelle forme e nei modi più impensati.

Il legame con il passato è tenuto saldamente in vita dalla musica composta per il Concerto. E non basta gettare via lo spartito per eliminarla. La musica è dentro Julie; è un fatto mentale, un legame spirituale, meliminabile. Per di più - oltre alla copia dello spartito che finirà nelle mani di Olivier - la musica si ripresenta nel modo più strano: un barbone con il flauto la suona davanti al bar frequen​tato da Julie. Ma chi è quel barbone che scende da una macchina lussuosa, bacia una bella ragazza bionda e si mette a suonare sul marciapiede? E perché proprio davanti a quel bar? E come è venuto a conoscenza di quel brano musicale? Che cosa significa la sua ri​sposta data a Julie che l’interroga: «Invento pezzi diversi... mi piace sognare»? Certamente c’è di mezzo il “Caso”, anche qui inspiegabi​le, misterioso, enigmatico.

Antoine è il ragazzo che ha assistito all’incidente. Poi è svanito nel nulla. Improvvisamente ricompare e si mette in contatto con Julie: vuole restituirle una catenina d’oro con la croce trovata sul luogo dell’incidente. Julie l’aveva dimenticata.

Dapprima è restia («Niente è importante»), poi accetta di incon​trarlo. Con lui è asciutta; non vuole chiedergli niente dell’incidente. Ma Antoine le riferisce le ultime parole pronunciate dal marito, ultime battute di una barzelletta che Patrice stava raccontando. La donna ride ed è costretta - anche se per poco - a ricordare quel pas​sato che vuole a tutti i costi cancellare.

Le relazioni, anche non volute, capitano, casualmente.

Un litigio fra teppisti, un ragazzo che si rifugia nel condominio, Julie che esce a vedere, la porta che sbatte e la chiude fuori. È un fatto puramente casuale, che però permette a Julie di vedere per la prima volta Lucie e di rendersi conto del suo comportamento. Il rifiuto di firmare una petizione dei condòmini per cacciare Lucie dal suo appartamento procura a Julie le simpatie della ragazza che va a ringraziarla e instaura con lei un rapporto quasi di amicizia: in seguito l’aiuterà a far pulizia dai topi e più tardi, quando avrà biso​gno, chiederà il suo aiuto.

Quel barbone sdraiato sul marciapiedi forse sta male o forse sta semplicemente dormendo. Ma Julie non può fare a meno di chinarsi su di lui per chiedergli come sta, con un gesto di sponta​nea preoccupazione e di solidarietà (gli aggiusta la valigetta sotto il capo), anche se non capisce la sua enigmatica risposta («Bisogna sempre guardarsi da qualcosa...»).

E poi Olivier, con la sua presenza premurosa, mai invadente. È lui che all’inizio le porta il piccolo televisore, perché dal letto dell’ospedale possa vedere il funerale e le chiede se può far qualcosa per lei. Partecipa alla cerimonia funebre e si preoccupa di recupe​rare “le carte” di Patrice. Quando trova Julie sola e pensierosa nella sua vecchia casa, non ha il coraggio di parlarle e s’allontana con discrezione, timidamente. Accorre non appena lei lo chiama, per darle un po’ di calore, di compagnia, di piacere, e al mattino, quan​do lo lascia, cerca invano di trattenerla, chiamandola dalla finestra.

A distanza di tempo riesce a ritrovarla, nel bar. Non fa pressio​ni su di lei, ma l’interroga: «È fuggita? È da me che fugge?». Poi, mestamente, si confida: «L’ho vista... forse mi basterà per un breve momento... tenterò». È proprio Olivier, con il suo amore discreto ma potente, a sbloccare la situazione. La sua decisione di lavorare sulla partitura di Patrice, annunciata in un servizio televisivo, pro​voca una forte reazione da parte di Julie.

Di fronte alla donna che gli esprime il suo dissenso, Olivier ri​batte con decisione: «Era il solo modo per farle dire “voglio” o “non voglio”». Da questo momento l’evoluzione della protagonista - in​tesa come graduale apertura al passato, alle relazioni e alla vita -, già affiorata in precedenza, diventa netta e decisa.

Julie accetta di ascoltare il lavoro svolto da Olivier e gli indica il testo che era stato prescelto: la versione greca della Prima Lettera di San Paolo ai Corinzi. Ora Julie e Olivier sono vicini, uniti dal lavo​ro, davanti al testo sacro. Ed è anche il momento della verità. Julie viene a sapere dell’amante di Patrice e va ad incontrarla. Potrebbe essere per lei il colpo di grazia che la ricaccia nel rifiuto e nell’iso​lamento. Ma ormai la sua evoluzione sembra irreversibile. Il tuffo in piscina, la sua scomparsa sott’acqua e il suo riemergere improv​visamente in primo piano diventano chiaramente il simbolo di un morire e di un rinascere a nuova vita.

Poi Julie va dalla madre, ma questa volta non entra a far do​mande: segno evidente di una ritrovata maturità e di un nuovo equilibrio. Ecco allora il gesto generoso e inaspettato: la donazione della casa. Ma prima di una piena e totale apertura all’amore di Oli​vier resta ancora un passo da fare: superare l’ambiguità.

Molti pensavano che fosse Julie a comporre la musica del marito. Ora Julie porta a termine il Concerto e lo comunica ad Olivier. Ma questi vuole chiarezza: «Questa musica può essere la mia musica; un po’ pesante e rozza, forse, ma mia. O sua; e in tal caso bisognerà dirlo». Julie gli dà ragione. Questa volta è lei ad andare da lui, senza più riserve né tentennamenti. Julie è approdata all’amore e trova così la libertà, perché solo nell’amore c’è vera libertà.

Prima di passare all’epilogo vale la pena sottolineare due “modi” narrativi di particolare importanza.

Uno è costituito dalla lampada con i pendagli blu. Se il blu viene assunto come il colore della libertà, quella lampada diventa allora il simbolo di una libertà cui si anela e si aspira. È significativo che sia l’unico oggetto rimasto (oltre al materasso) nella “stanza blu”. Julie ne strappa con rabbia alcuni pendagli che poi stringe con forza nella mano. Se la porta nel suo nuovo appartamento. Il simboli​smo emerge con evidenza anche dalle parole di Lucie: «Quand’ero piccola avevo una lampada identica a questa. Mi ci mettevo sotto e allungavo la mano. Il mio sogno era di diventare tanto grande da poterla toccare. Crescendo l’ho dimenticata».

Infine, quando Julie si apre all’amore di Olivier viene inquadrata attraverso i pendagli della lampada: emerge con evidenza il rappor​to amore-libertà.

Il secondo è rappresentato da quella vecchina ricurva che, con grande determinazione, tenta di introdurre una bottiglia vuota nel​la campana per il vetro. Julie è seduta su una panchina a godersi il tepore dei raggi del sole. Forse non la vede. Ma l’immagine stabili​sce un rapporto tra le due donne. Per di più due raggi di luce acce​cante irrompono sullo schermo. Si tratta forse di un’illuminazione, di un’indicazione dello sforzo, della fatica e dell’impegno che sono necessari per ottenere ciò cui si aspira?

Epilogo - Prima dell’ultima immagine, che rappresenta Julie fi​nalmente piangente, ma all’interno di una luce nuova, c’è una sorta di epilogo chiaramente extra-vicenda con funzione universalizzan​te. La musica del Concerto e le didascalie che riportano le parole dell’Inno all’amore di San Paolo sembrano investire ed abbracciare tutti i personaggi principali del film.

Una lunga panoramica permette di accomunare tra di loro: Oli​vier e Julie nell’amplesso amoroso, Antoine che porta al collo la catenina regalatagli da Julie, Lucie, l’amante di Patrice e - attraverso l’ecografia - il bambino che ella si porta in grembo. La significazio​ne è chiara: l’amore, quello vero, è per sua natura sovrabbondante e, in modo misterioso, si dilata e si propaga oltre ogni previsione umana.

Da quanto fin qui emerso, e tenendo conto anche del titolo del film, si può formulare l’idea centrale più o meno in questo modo: i fatti dolorosi della vita possono portare a ritenere che la libertà con​sista nel rifuggire dal passato e nel rifiutare ogni relazione in quanto potrebbe diventare occasione di sofferenza (“libertà da”); ma la vita stessa, attraverso una serie di circostanze apparentemente casuali, porta a capire che la libertà consiste nell’aprirsi con fiducia al rap​porto con gli altri e all’amore per gli altri (“libertà di”) perché solo nell’amore, che è una forza misteriosa che abbraccia ogni essere, c’è vera libertà.

Il linguaggio cinematografico di Kieslowski è quanto mai ric​co e stimolante. L’autore si serve con maestria di tutte le potenzialità semiologiche del cinema, dal taglio dell’inquadratura alle angola​zioni, dalle inclinazioni ai movimenti di macchina e all’uso del so​noro. Una valutazione analitica richiederebbe troppo spazio. Ci si limita pertanto a sottolineare l’efficacia espressiva della musica (che molti hanno criticato, forse considerandola in sé e non nel contesto della struttura audio-visiva) e il magistrale uso del colore (il blu on​nipresente simbolo di una libertà cercata ma non sempre trovata) e dell’illuminazione che crea spesso un dualismo tematico particolar​mente efficace (si pensi solo ai volti di Julie e di Olivier la prima vol​ta che fanno l’amore e al contrasto tra il mondo sordido del locale porno e il volto di una Lucie che sembra aver intuito l’inautenticità di una scelta di vita).

A livello di valutazione tematica è possibile recuperare alcuni fondi mentali dell’autore non espressi a livello di lettura. Per Kie​slowski la libertà umana non è certamente una libertà priva di soffe​renza (si veda l’ultima immagine di Julie che piange), ma la libertà dell’amore è l’unico modo per essere veramente e autenticamente uomini. L’amore umano, inoltre, sembra collegarsi all’amore di Dio (le parole di San Paolo) e viene intuito come riflesso di quell’Agape divina che tutto assume, purifica, eleva.

Infine, quel Caso di cui s’è più volte parlato è, sì, misterioso, ma proprio per questo rimanda a qualcos’altro o a Qualcun altro e per​ciò potrebbe essere chiamato col nome di Provvidenza.

Si può concludere dicendo che per i valori espressi e per il modo convincente con cui vengono trasmessi la valutazione tematica e quella morale non possono che risultare altamente positive.

ATTUALITA’

Passi di crescita...

per la GUIDA SPIRITUALE
Dialogo con Anna Bissi e Roberto Roveran

a cura di Bianca Zilio e Marina Beretti, Collaboratrice CNV, Vicenza, e Formatrice Suore Apostoline, Castelgandolfo (Roma).
BIANCA ZILIO E MARINA BERETTI
Riportiamo i passaggi essenziali delle risposte date da Anna Bissi e Roberto Roveran alle domande di approfondimento delle loro relazioni, formulate nei gruppi di studio. Sono ri​sposte che nascono dalla loro esperienza educativa di accompagna​tori vocazionali e formatori, ma anche dal lungo cammino di stu​dio e consulenza psicologica che offrono a molti in discernimento vocazionale. Risposte che orientano, ma soprattutto motivano ad attrezzarsi sapientemente per questo delicato servizio dell’accom​pagnamento spirituale - vocazionale.

Quale rapporto può esistere tra la scelta vocazionale e le inevitabili ferite della vita?

Roberto R.

Se dovessimo chiedere a Paolo di rispondere a questo interroga​tivo ci ricorderebbe la sua esperienza e quel «Ti basta la mia grazia» (2Cor 12,9) che ha sostenuto la sua esperienza di debolezza.

Paolo percepisce la presenza in sé della legge del peccato, ma la percepisce non come una condanna, ma come tendenza a fare ciò che non vorrebbe (cf Rm 7,14-24). L’attenzione di Paolo è tutta sulla grazia che strappa da questa tendenza, che libera e sostiene a superarla e permette di servire ciò che Dio vuole.

Quante volte anche il giovane che si accosta a noi, di fronte ad una sua ferita, a qualche errore commesso, vorrebbe quasi buttarsi via, confondendo così quell’aspetto di sé con tutta la propria esi​stenza. Il rischio grave è eliminare con questa realtà ferita anche tutta la parte positiva di sé che non è ferita, o non lo è del tutto. Credo davvero che la fatica, oggi, sia quella di tenere insieme la par​te più vulnerabile di se stessi con quell’altra che è invece piena di risorse. Spesso oscilliamo dall’una all’altra, fatichiamo molto ad in​tegrare queste due parti. Credo che Paolo, proponendoci di “vivere in Cristo”, ci mostri come non ci sia ferita che ci impedisca di vivere la vita nuova del Risorto, proprio perché nel Signore Gesù abbiamo ottenuto la vittoria su ogni ferita. Questo non significa eliminare le nostre realtà ferite, ma un modo nuovo di viverle. Nelle nostre ca​techesi diciamo spesso che il Risorto mantiene sul suo corpo i segni delle ferite della Croce e quando incontra i suoi li mostra come nuo​va realtà non più eliminabile, ma accolta, fatta sua (cf Gv 20,20).

Come le ferite della vita possono diventare positive in un cam​mino di accompagnamento vocazionale? Innanzitutto credendo che non sono per la distruzione, non sono per la morte, ma posso​no essere delle feritoie di grazia, delle opportunità per crescere. Noi accompagnatori possiamo vedere che una vocazione sacerdotale, o religiosa, o matrimoniale può scaturire dalla convinzione che quella particolare ferita della vita, ad esempio, apre alla compassione verso gli altri. Provare sofferenza, sperimentare un dolore personale, ti fanno comprendere meglio gli altri, ti fanno essere più compassio​nevole, ti fanno sentire “viscere di misericordia”, ti fanno vivere la tenerezza, perché puoi capire, puoi entrare, nella sofferenza dell’al​tro. Da qui puoi comprendere che puoi coinvolgerti per lenire le sofferenze di tante altre persone; dalla propria esperienza ferita può nascere una chiamata particolare a mettere la propria vita a dispo​sizione per..., può sorgere l’invito a rispondere ad una vocazione specifica.

Fino a che punto il direttore spirituale può prestare at​tenzione nei confronti della dimensione affettiva e psicolo​gica di chi accompagna?

Anna B.

È una domanda che si può prendere in considerazione a partire da due punti di vista. Il primo è il punto di vista di chi si apre con il direttore spirituale. E qui vorrei attingere la risposta dalle parole di Guglielmo di Saint-Thierry, che nella Lettera d’oro dice: «Arrossisci ma rivela tutto». Il secondo punto di vista è quello del direttore spiri​tuale. Io non credo che la questione riguardi il “fino a che punto”, come la domanda ha formulato, ma “in che modo”.

Direi che si può intervenire ampiamente, ma prudentemente, perché è difficile tracciare una linea netta tra dimensione spiritua​le e dimensione affettiva e psicologica. Ciò che è importante è la modalità. Il direttore spirituale deve rendersi conto che non è com​pito suo fare lo psicologo e che, di conseguenza, deve accostarsi in punta di piedi a questo tipo di problemi. Non è quindi questione di quantità, ma di qualità dell’approccio. Talvolta ci possono essere dei problemi di natura patologica, per cui forse è bene non dire nulla, perché sono realtà talmente delicate che bisogna lasciarle alle persone competenti. A mio parere il problema riguarda soprattutto la modalità di intervento e anche di competenza e preparazione in certi settori del direttore spirituale.

Come riuscire a non rimanere imbrigliati in una sola chiave interpretativa della vita delle persone che accompagniamo, evitando così il rischio di un accompagnamento viziato?

Roberto R.

Si supera la tentazione di un’unica chiave di lettura nei confronti delle situazioni di vita che incontriamo, se anche per noi stessi ricor​diamo che nella nostra identità ci sono una serie di aree da tenere presenti. Qui mi premerebbe dire una cosa che potrebbe sembrare marginale: spesso siamo portati ad essere sempre più indulgenti nei confronti delle persone che il Signore fa accostare alle nostre realtà vocazionali (seminari, istituti, parrocchie). Più indulgenti nel sen​so che certe difficoltà si potranno affrontare in seguito, magari in un’altra tappa del cammino formativo, dopo che il seminarista è stato ordinato o la novizia ha fatto professione religiosa... Rischia​mo di mancare di quell’oggettività necessaria per vedere tutti gli aspetti della personalità, innanzitutto della nostra e, di conseguen​za, anche di coloro che il Signore ci mette di fronte.

In questo modo però non serviamo bene le persone, non fac​ciamo loro del bene. Da cosa dipende? Lo possiamo intuire: tutti di difendiamo abbastanza da molte realtà e questo, sostanzialmente, è un ottimo meccanismo di difesa. Indagare di più, cercare di più, farci altre domande significa faticare, significa anche rischiare che la rela​zione non si presenti più facile, accessibile, gratificante! Andare un po’ più in profondità significa provocare la persona sul vivo, farla an​che soffrire e per questo diventare persone un po’ antipatiche, poco gratificanti... Il rischio contrario, però, è non fare seriamente il no​stro servizio di accompagnatori. È il rischio di andare in profondità.

Quale sinergia tra azione della grazia e crescita umana? Ci sono delle attenzioni particolari da parte di chi accompagna perché questa sinergia avvenga?

Anna B.

Prima di rispondere desidero fare una premessa. Studiando psi​cologia, un poco per volta siamo stati aiutati a renderci conto che non esiste una dicotomia tra lo spirituale e lo psicologico, ma esiste piuttosto una continuità. Io sono convinta, nonostante tutto, che la psicologia sia una scienza contemplativa, perché, guardando ai pro​cessi della psiche, si coglie il segno della presenza di Dio e si scopre che noi davvero siamo fatti a sua immagine e somiglianza. Questo mi sembra particolarmente evidente nella psicologia evolutiva.

Io ho affrontato la psicologia pensando che fosse la scienza che forniva i “raggi X” per scrutare all’interno delle zone oscure della persona. La psicologia ti permette innanzitutto di vedere/entrare nella tua interiorità; poi l’ho davvero scoperta come una scelta con​templativa.

La sinergia tra l’azione della grazia e l’umano, di cui ho già parla​to, è una sinergia tra i dinamismi di crescita che sono presenti den​tro di noi, nella nostra psiche, e l’azione dello Spirito in noi. Cerco di spiegarmi con un piccolo esempio: il processo evolutivo di una persona si attua per distinzione e unificazione. Lo Spirito Santo non è forse colui che è stato definito come colui che integra, che crea il legame, che fa essere la comunione?

I dinamismi presenti in noi sono un riflesso di Dio, non opera​no in una direzione, che è la crescita umana, su cui poi si inserisce la grazia. Crescita umana e grazia operano nella stessa direzione, per cui crescere in umanità vuol dire acquisire una libertà che ti permette di accogliere la grazia che ti orienta verso Dio. L’idea di fondo è che noi siamo fatti ad immagine di Dio e questa immagi​ne è inscritta, secondo me, anche dentro i dinamismi psichici della persona. Francis Collins, uno dei più grandi genetisti del mondo, guardando l’ingrandimento del DNA sentì l’impulso di mettersi in ginocchio, perché in questo mistero coglieva la presenza del divino. Io penso che si possa dire la stessa cosa a proposito dei dinamismi psichici della persona. Non mi sono ancora inginocchiata davanti ad una delle persone che accompagno, però a volte mi pare di percepi​re tangibilmente questo mistero, questa apertura dell’umano fatta per accogliere il divino.

La seconda parte della domanda chiede qual è il nostro compi​to di accompagnatori. Innanzitutto, penso che la prima attenzione debba essere rivolta al nostro sguardo, al modo in cui ci avviciniamo alle persone che accompagniamo. Una falsa psicologia ci ha dato spesso uno sguardo cupo, orientato a cogliere il limite che, una vol​ta individuato, può diventare risorsa.

Il nostro sguardo deve essere anche un sguardo che promuove. La vera guida spirituale è lo Spirito Santo e i cammini di accompa​gnamento sono cammini in cui l’accompagnatore osserva prima di tutto dove lo Spirito vuole condurre la persona che ci chiede aiuto. E lo Spirito vuole condurre la persona ad una capacità di mettersi da parte. L’accompagnatore cerca di capire quanto c’è di egocentri​co per aiutare la persona a fare un salto qualitativo nella sua rispo​sta. Non quindi in un’ottica di umiliazione, di distruzione dell’io, ma per una vita più grande.

La via da percorrere è quella dell’interiorizzazione, quindi dell’ac​compagnare a fare esperienza di tutti quegli stimoli che aiutano ad interiorizzare, fare esperienza di gratificazione non immediata, di non sopportazione della frustrazione. Dice una regola d’oro che amo citare: «La gratificazione crea la relazione, ma la frustrazione crea la struttura». Quindi è necessario un equilibrio tra frustrazione e gratificazione, perché è attraverso questo modo che i valori ven​gono interiorizzati.

Se noi non ci riconosciamo per quello che siamo, non possiamo accogliere l’azione di Cristo in noi. Anche l’accompagnatore deve percorre la via dell’interiorità per fare spazio allo Spirito dentro i suoi dinamismi e così riuscire a mettersi in giusta relazione con chi accompagna e a porre le domande al momento giusto, nel rispetto di ciò che lo Spirito sta compiendo nella persona.

Cosa deve fare l’educatore per andare oltre la prima im​magine che si fa dell’accompagnato?

Roberto R.

La primissima immagine che ci facciamo di chi viene da noi -ma in genere la primissima idea che abbiamo della persona quan​do la incontriamo - è importante perché solitamente è quella più oggettiva. Quindi dovremmo tenerla a mente anche proseguendo nell’accompagnamento. Per andare oltre quell’immagine un po’ standardizzata è necessario aprire dei fronti, cioè chiedere, fare del​le domande, cercare di capire... Per esempio, potremmo esserci fatti l’idea di quel giovane come di una persona che non reagisce, un po’ passiva, poco collaborativa.

In realtà ci potremmo accorgere che, affidandogli dei piccoli/ grandi impegni a casa, che lo portano a riflettere su di sé, o ad usci​re da sé, questo giovane si attiva, si impegna, fa dei piccoli passi che poi riporta nel colloquio successivo... Questo ci aiuta a cambiare l’immagine che ci siamo fatti di lui.

Quali criteri per rispettare gli ambiti di competenza tra direttore spirituale, psicologo e formatore, che in alcuni casi sono persone diverse?

Anna B.

A mio parere, in questi casi il vero problema è relazionale. Se c’è un accordo tra le persone che hanno competenze diverse e aiutano la stessa persona, soprattutto se c’è il prendersi a cuore la vita del seminarista, del novizio/a, non ci sono difficoltà. Gli ambiti di com​petenza sono abbastanza definiti e là dove c’è un intendersi sulle questioni che competono a diverse persone, se c’è un rapporto di collaborazione, non dovrebbe esistere nessuna difficoltà.

Potrebbe emergere la distinzione tra foro interno, di competen​za del confessore, e foro esterno, proprio di ogni formatore. Il foro interno, come il segreto professionale, è a tutela della persona, biso​gna però vedere come viene utilizzato dal formatore/direttore spiri​tuale/guida. Qualche volta mi è capitato di avere l’impressione, ma più come docente in contatto con dei formatori, che dietro al foro interno ci fosse quasi un trincerarsi del direttore spirituale, magari non prendendo sufficientemente a cuore il problema presentato.

Il foro interno comporta anche una responsabilità: per esempio la responsabilità del direttore spirituale di invitare il ragazzo a parla​re con il formatore di determinate realtà, o di far comprendere che possono esistere dei problemi su cui bisogna riflettere. Così anche lo psicologo è tenuto al segreto professionale, però può confrontare la persona molto seriamente fino al punto di dire che può anche rifiutarsi di continuare un cammino psicoterapeutico se ci sono dei problemi nascosti che non vengono mai alla luce e che il ragazzo/a continua a tenere nascosti.

Lo psicologo ha un intervento anche di tipo tecnico, ha una com​petenza per agire in alcune zone specifiche della persona che sono appunto quelle dell’inconscio, quelle zone della psiche che devono essere liberate. Egli ha acquisito una competenza specifica e ciò che è inerente alla sua professione va lasciato a lui.

Questo non indica una superiorità sua, né un’inferiorità degli altri. Se il formatore volesse fare lo psicologo, e quindi intervenire con le tecniche della psicologia, uscirebbe dal suo ambito di com​petenza e potrebbe operare interventi che risulterebbero pericolosi. Così come se lo psicologo si limitasse ad entrare nell’area spirituale senza mettere in atto la sua competenza.

Il formatore ha una componente anche a livello di trasmissione di contenuti. Nella vita consacrata il formatore è colui che trasmet​te il carisma; in seminario è colui che dice cosa significa diventare sacerdote.

Personalmente credo che se c’è una collaborazione tra le diverse figure non dovrebbero esistere particolari difficoltà. Le difficoltà esi​stono dove ci sono rivalità, gelosie, un senso di “proprietà privata” nei confronti della persona da formare.

Cosa fare quando le persone che accompagniamo si lega​no a noi in modo sbagliato? Troncare la relazione o lasciare che avvenga, magari approfittando della situazione?

       Roberto R.

Per noi psicologi il fatto che le persone, in un certo senso, si leghino a noi è positivo: è un modo per capire se c’è alleanza tera​peutica, se c’è quella idealizzazione necessaria, o se veniamo visti come i salvatori. Quindi questo attaccamento è positivo, ha una sua funzione, perché è un segno che veniamo accettati come ac​compagnatori. Però ci sono anche dei rischi. Nella relazione di ac​compagnamento il legame/attaccamento con chi accompagniamo va sfruttato in modo serio - certamente non per tirare l’acqua al nostro mulino - perché il giovane ammiri te e tu diventi il non plus ultra di modello di religioso/a, prete, consacrato/a... confondendo così il carisma con la tua figura. Sfruttare questo legame significa far comprendere cosa c’è a fondamento della nostra persona, di chi noi siamo testimoni.

È necessario porre al giovane le domande giuste: «Perché ti senti così legato a me? Forse non è la prima volta che questo succede nella tua vita... ci sono state altre figure significative in parrocchia, a scuola...?». Si fa notare che questo modo di legarsi alle persone può essere una modalità di comportamento. Allora questo legame lo si sfrutta facendolo diventare occasione di comprensione delle proprie dinamiche. La risposta più opportuna, a mio parere, è quin​di non troncare, ma piuttosto valorizzare perché la persona possa crescere.

Anna B.

Il mondo femminile, sotto questo aspetto, è un po’ diverso da quello maschile, perché credo che l’attaccamento sia una dinamica più femminile che maschile. Mi è capitato di trovare, nella vita re​ligiosa, sorelle “chewing gum” o “ventosa”, che non si staccano più. Sono quelle che se non le guardi piangono, o quando entri in stanza trovi sempre il bigliettino, o la letterina lunga sette pagine, dove scrivono quanto soffrono perché tu ti sei seduta a ricreazione vicino a quell’altra/o e non vicino a lei... Gli uomini in questo sono molto più autonomi.

Nel mondo della vita religiosa l’attaccamento è un ostacolo alla vita comune. Come formatrice partirei anch’io dalla prospettiva di sfruttare l’opportunità del legame, ma sono anche realista... e mi pare, purtroppo, che questo non sia sempre realizzabile. Allora cre​do sia più necessario troncare: non con la persona interessata, ma con le modalità del suo comportamento. Per esempio: al decimo bigliettino in una settimana io lo strapperei e glielo riconsegnerei senza averlo letto. Queste sono dinamiche che creano un’ansia in​credibile; cioè, una persona apre la porta e si domanda quale segno troverà, quale colpevolizzazione le verrà fatta... si creano così di​namiche di ansia, di colpevolizzazione, Ci si sente sempre oggetto dell’attenzione dell’altro/a e, soprattutto, queste sono dinamiche che non lasciano spazio per Dio. È la persona a cui ci si attacca che diventa l’oggetto d’amore, e quindi idolo. Io credo che su questo si debba essere abbastanza fermi e proporre un cammino chiaro. In una comunità si entra per il Signore, non per le persone che ne fanno parte.

L’attaccamento è comunque una modalità relazionale primiti​va, segno spesso di un arresto nello sviluppo. L’attaccamento av​viene nella primissima infanzia. Paradossalmente una persona può evolvere dal punto di vista intellettuale, ma rimanere in quella fase infantile/primitiva dal punto di vista affettivo. Queste modalità re​lazionali dovrebbero essere individuate prima che la persona sia ammessa nella comunità formativa, o comprese e gestite quanto prima con competenza.

Quando non c’è alleanza educativa chiara, quando cioè qualcuno viene da te ma va anche da altri, o non si fida fino in fondo, cosa fare? Come accompagnatori ci si sente talvol​ta un po’ spiazzati, usati...

Roberto R.

Innanzitutto mi verrebbe da dire: cerco la modalità giusta per conquistarlo/a? È necessario creare una fiducia tale per cui la perso​na capisca che deve essere accompagnato da una sola persona. Però, se non c’è questa alleanza educativa chiara, è necessario crearla sul​la base di ciò che si sa, che si vede. C’è chi dice: «Sono venuto anche da te, dopo essere andato da x, y, z...». Ti viene subito da chiedergli che cosa abbia ottenuto facendo questo itinerario!

Ci sono persone che hanno bisogno di mille consiglieri e alla fine restano con i loro punti interrogativi aperti, perché più chiedi e più chiederesti; più opinioni hai, più ne vorresti avere... Evidentemente alla base c’è una difficoltà profonda. È necessario aiutare la persona a capire che questo elemosinare consigli non la porta a nessun ri​sultato, perché rimane sempre alle dipendenze di qualcuno. È una sfida aperta anche per noi: tu puoi dare anche la “rispostina” e farlo contento, ma alla fine, probabilmente, non è la vera risposta che sta cercando. Io credo che il ragazzo/a colga subito quando gli proponi qualcosa di più serio. In qualche modo, però, è necessario accat​tivarsi l’attenzione, cioè dargli una prima risposta, ma fargli com​prendere che c’è qualcosa di più da approfondire. E far capire che si è a disposizione per continuare. Questo è un mostrarsi disponibili ad andare più in profondità rispetto alla semplice risposta immediata.

Come aiutare le persone che accompagniamo a prendere contatto con il mondo emotivo, con quelle emozioni conge​late o che non si vogliono sentire, visto che facciamo tanta fatica noi a riconoscere le nostre?

Anna B.

Per prima cosa bisognerebbe cercare di non fare noi così fatica a riconoscere le nostre emozioni! Questo mi sembra un problema da affrontare seriamente, perché una guida spirituale è chiamata a conoscere le proprie emozioni.

In secondo luogo: come aiutare le persone a prendere contatto con il mondo emotivo? Le emozioni emergono dal modo di raccon​tare, sono presenti nel contenuto di ciò che viene raccontato. È ne​cessario cogliere i segni di una determinata emozione che possono essere ignoti alla persona che ci sta di fronte. Nel colloquio non è tanto importante “quanto” si racconta, ma “come” lo si racconta.

La guida spirituale dovrebbe essere abbastanza esperta da coglie​re, nel modo e nello stile di ciò che viene detto, i segni di un’emo​zione. Probabilmente sarebbe meglio avere o acquisire una minima competenza psicologica, accessibile a tutti. Per esempio potrebbe essere utile conoscere i meccanismi di difesa. Senza essere psicologi ci si può rendere conto che, se qualcuno parla di un avvenimento doloroso sorridendo, applica una difesa di “formazione reattiva”, sta cioè cercando di nascondere o di annullare la sofferenza che l’evento comporta.

Qualche criterio per accompagnare persone con difficoltà di identità sessuale.

Roberto R.

Rispondo nella maniera più semplice e rapida. Innanzitutto è importante chiedersi quale sia la difficoltà. Con quale difficoltà si presenta la persona? Qual è il grado di difficoltà nell’identità ses​suale? È chiaramente una vera omosessualità, con incontri sessuali già avvenuti con un partner, o non lo è? È più una pseudo omoses​sualità? Quindi è necessario prima di tutto capire come la persona presenta questo suo problema, capire se c’è uno spazio di cammino di conversione, di ravvedimento.

Comprendere se questa manifestazione omosessuale è “ego sin​tonica” o è “ego distonica”, cioè se la persona sta bene con questa difficoltà e non vuole cambiare, oppure se percepisce un disagio e vuole, desidera, modificare il suo orientamento. Ecco, in base a questo primo chiarimento si può poi vedere nel tempo. Credo che il criterio fondamentale non sia dire subito “sì” o “no”, ma chiedersi su quali elementi la persona sia disponibile a fare un cammino di crescita personale per cambiare.

Anna B.

Aggiungerei a quanto già evidenziato: il problema di identità sessuale che cosa indica di fatto? Accanto a questo problema ce ne potrebbero essere altri che sono i problemi veramente preoccupan​ti. L’identità sessuale cosa indica? Indica un arresto dello sviluppo della persona, oppure indica un problema sopravvenuto più tardi? Se è un problema sopravvenuto più tardi, per esempio nell’adole​scenza, credo che sia molto più facilmente gestibile; se è un arresto nello sviluppo si manifesteranno altri tratti facilmente riconoscibili e che possono creare difficoltà ad altri livelli: difficoltà di tipo re​lazionale, emotivo, a empatizzare, a creare alleanza con gli altri... Allora il vero problema, in questo caso, non è tanto la difficoltà nell’identità sessuale, ma il fatto che ci sia stato un blocco nello sviluppo e quindi delle difficoltà nel percepire se stessi e nel vivere le relazioni: queste difficoltà rendono più difficile anche l’assimila​zione dei valori evangelici.

Se il problema di identità sessuale si è manifestato più tardi è più facilmente risolvibile.

Come introdurre un aiuto di supervisione per la guida?

Roberto R.

La prima cosa che mi viene da dire riguardo la necessità di una supervisione è che quattro occhi vedono meglio di due... Ma so​prattutto per non presumere di noi stessi e delle nostre capacità.

Confrontarsi con qualcuno, per esempio per conoscere più a fondo cosa sperimentiamo noi interiormente, mentre ascoltiamo qual​cuno: perché siamo irritati a volte mentre l’altro parla? Che cos’è che ci ha fatto irritare? Non sono interrogativi superflui! Cresciamo mentre facciamo crescere. Ecco l’importanza di un supervisore che ci aiuti. Credo però che il termine più corretto non sia supervisore, ma sia fratello/sorella maggiore che ci aiuta a svolgere meglio il mi​nistero a cui siamo stati chiamati.

Cosa fare quando, come guida, ti accorgi di non essere in grado di far decollare una persona o che non sei la perso​na giusta per aiutare? Come gestire il passaggio ad un’altra guida?

Anna B.

L’umiltà rimane il grande valore della guida spirituale. Ricor​do come ero rimasta colpita e favorevolmente impressionata dalla umiltà della mia psicoterapeuta. Forse mi ha aiutato più con questa sua virtù che con le sue interpretazioni. Penso che si possa gestire il passaggio ad un’altra guida spiegando con chiarezza e semplicità i motivi, se possono essere detti, per cui si pensa che un altro possa essere più utile.

Come aiutare una persona fragile affettivamente a non cadere in un possibile spiritualismo disincarnato?

Anna B.

Si aiuta realmente la persona quando, in un certo senso, la si obbliga a parlare della vita concreta. Non è bene permettere grandi elucubrazioni, ma è bene esigere di parlare della sua realtà in modo concreto. Si può parlare per un anno intero del “perché il rettore ha dato da mangiare al gatto usando il mio piatto”. Un tema apparen​temente molto banale, ma che può avere grandi significati simboli​ci. Ed è un argomento molto concreto. Nel colloquio personale non si devono accettare elucubrazioni spirituali, ma bisogna riportare sempre tutto alla realtà. È a partire dalla storia concreta della vita che si impedisce di cadere in quello spiritualismo disincarnato che non giova a nessuno.

Quali domande sono realmente ‘“domande centrali” per la persona che accompagniamo?

Anna B.

Ancora una volta siamo chiamati a partire dalla storia personale di chi accompagniamo. L’accompagnatore può cogliere la persona in profondità soprattutto lasciandosi guidare dallo Spirito e aiutan​do a riconoscere anche quali sono gli ambiti più difensivi, le resi​stenze più chiare che la persona può porre. Un esempio concreto: la storia familiare. È un ambito che ha un’influenza molto forte sulla scelta vocazionale delle persone, su cui però in genere la per​sona accompagnata ha delle letture molto parziali e molto distorte. Questo è un ambito da prendere in considerazione perché è molto importante per la libertà di scelta dell’individuo, per la liberazione dai condizionamenti.

La figura della madre, in genere, è quella che più cambia nella descrizione dall’inizio alla conclusione di un cammino di accompa​gnamento. All’inizio la madre è molto idealizzata, soprattutto nel mondo maschile e nel procedere del cammino si inizia a vederla anche con tutte le sue debolezze e fragilità.

Dunque è importante che l’accompagnatore, ponendo domande molto concrete, abbia in mente il tipo di percorso che la persona può fare, almeno i primi passi, e dall’altra abbia in mentre le gran​di resistenze che può riscontrare nella sua vita. Resistenze che na​scono appunto dalla lettura della sua famiglia, dall’approccio con i valori, dall’identità vocazionale che ha. Non è mutile verificare se una giovane inizia il cammino di accompagnamento già decisa che si sposerà, riconoscendo che questo può essere il progetto di Dio sulla sua vita, oppure perché ha paura di fare una scelta diversa... Quindi l’accompagnatore deve riflettere bene prima di iniziare un accompagnamento in merito alle aree più resistenti della vita della persona. E proprio riscontrando le resistenze può introdurre le do​mande che rompono queste barriere.

Quale “kit base” dell’accompagnatore vocazionale?

Roberto R.

Più che di “kit base” io parlerei di “setting base” per l’accompagna​tore vocazionale! Pongo per questo alcune domande che possono sembrare banali, ma che invece sono molto necessarie per riflettere sul nostro modo di fare accompagnamento.

Che luogo, ambiente scegliamo per l’incontro di accompagna​mento?

In questo luogo c’è un telefono che squilla e può disturbare il colloquio? Il cellulare lo teniamo spento o acceso? Rispondiamo sempre alle chiamate?

Che tipo di impostazione diamo all’incontro? Stiamo seduti l’uno di fronte all’altro, divisi da una scrivania piena di libri? Dob​biamo spostare quanto c’è sopra la scrivania per vedere chi ci sta di fronte?

Abbiamo uno spazio adeguato, degno, rispettoso? Questo spazio non è solo uno spazio fisico ma è anche spazio nella nostra mente.

Come ci siamo liberati da tutti gli altri impegni, le altre preoc​cupazioni per accogliere bene questo giovane che deve arrivare ad quell’ora precisa? Arrivare puntuali all’appuntamento non è una cosa relativa, dice da subito accoglienza.

Ho a disposizione dei fazzoletti? Anche questi servono a dare la possibilità di piangere e acconsentire al pianto

Il momento del colloquio lo iniziamo con una preghiera? Lo fi​niamo con una preghiera?

Non è bene prendere nota davanti al giovane di quanto dice; è importante invece farlo dopo, soffermandoci a descrivere quanto è successo nell’incontro. Così sarà possibile riprenderlo in un mo​mento successivo.

Possono sembrare attenzioni banali, ma dimostrano la nostra at​tenzione globale a questo servizio.

Quali segni vocazionali nei giovani di oggi?

Anna B.

I segni vocazionali sono quelli dei giovani di sempre. Faccio dif​ficoltà a pensare che i segni vocazionali siano cambiati. Intravedo indispensabili due segni vocazionali per aprirsi alla scelta di vita: la ricerca di Dio e la capacità di fidarsi di qualcuno. Per San Benedet​to il segno vocazionale fondamentale, e che è necessario ci sia nel novizio, è la ricerca di Dio. Per vivere un rapporto con Dio bisogna potersi fidare di Lui. Una fiducia che può essere anche tormentata, può far sudare sangue... ma una fiducia che c’è, si sperimenta, si vive. La fiducia è fondamentale per il rapporto con Dio e per la di​mensiona paterna che ogni vocazione è chiamata a vivere.

E poi la capacità di fidarsi di qualcuno è l’altra componente es​senziale: sapersi fidare di chi accompagna, del proprio formatore, della guida spirituale... Dare fiducia è un requisito fondamentale per sapersi affidare. Io ho visto persone affette da patologie abba​stanza serie vivere e crescere nella vita comune perché erano capaci di fidarsi, certo con fatica, con tormento, però si affidavano alla gui​da, al superiore. Il criterio che ci deve essere non è tanto l’assenza di patologia, quanto che ci siano questi due elementi: una ricerca seria di Dio e una capacità di fiducia.
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Camminare insieme. Con chi?
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BEPPE M. ROGGIA
Condividere il mondo

“Condividere il mondo”. È l’ultima opera di Luce Irigaray1, la filosofa francese particolarmente affascinante nelle sue riflessioni sulla bellezza e l’impegno dell’alterità. Condividere il mondo non semplicemente come constatazione rassegnata di un qualcosa, di cui non si può fare a meno, perché ci è toccato vi​vere su questo pianeta e in questo universo, ma come un cammino costante e una dinamica incessante di avvicinamento e/o allonta​namento all’altro. È infatti l’altro che offre sempre una nuova pos​sibilità di contribuire all’edificazione di una nuova epoca culturale, perché si rivela come un ponte fra natura e cultura, che ci stimola a dare il meglio di noi stessi per uno scambio di doni vicendevoli, al fine di costruire un mondo condivisibile. Un’arte, certo, oggi diffici​le, perché sembra che siamo entrati anche in Italia nell’era del raz​zismo sostenibile di stampo democratico, all’interno di una cultura tutta esteriorità ed apparenza. Un’arte che non è mai stata facile, perché ha bisogno di poggiare su un’interiorità profonda, l’unica in grado di condurre fino a diventare individui insieme universali e conviviali, capaci di coesistenza con ogni differenza. Condividere il mondo deve diventare parola d’ordine anche nella Chiesa, per la sua stessa natura e identità, in cui l’interazione tra figure, carismi e servizi diversi è fondamentale e condizione per dare senso a tutto. Purtroppo anche nella Chiesa serpeggia un discreto razzismo non solo verso il diverso di razza, cultura e religione, catapultato av​venturosamente e spesso miracolosamente da altri continenti, ma ancora fra parrocchia e parrocchia e soprattutto fra gruppi e gruppi, tra uffici/servizi pastorali a tutti i livelli. C’è insomma ancora poca stima per la sinfonia del servizio per la causa del Regno di Dio. Ep​pure, solo quando si riesce a presentarsi insieme, come operatori pastorali tesi ad operare nella stessa direzione, complementari e non assolutisti, presbiteri, consacrati, famiglie, missionari e contempla​tivi, possiamo comunicare e testimoniare la bellezza della Chiesa, che, per natura sua, è convocazione, comunione di doni e di servizi, per la realizzazione piena dell’esistenza di tutti gli uomini nella sal​vezza. Questa è, essenzialmente, la testimonianza che ci manca.

Pastorale integrata o Pastorale solitaria?

Dunque, anche per te, caro Direttore del CDV, il problema si pone come ulteriore passo di formazione: Pastorale di insieme o Pastorale dell’isola; Pastorale integrata o Pastorale solitaria?

Se passiamo velocemente in rassegna il percorso ecclesiale di questi ultimi quarant’anni postconciliari, occorre dire che il mini​mo comune denominatore dell’impegno di tutti gli uffici e settori pastorali è stato la specializzazione nel proprio ambito. E ci voleva, dopo il tornado del Vaticano II, che obbligava a ripensare tutto: con​tenuti e metodi alla prova del segno dei tempi. Effettivamente, oc​corre ammettere che ogni settore ha fatto un prezioso lavoro di pre​sa di coscienza e di strategie rinnovate e ricche al proprio interno. Ora, alla curva del Convegno Ecclesiale di Verona, i nostri vescovi ci invitano a raccogliere la sfida di una pastorale unitaria ed “integra​ta”, quella dell’interazione pastorale fra i diversi soggetti ecclesiali. Non si tratta di un’operazione teorica di ingegneria ecclesiastica, ma la spinta a mettere in campo tutte le energie di cui il popolo di Dio dispone, valorizzandole nella loro specificità, facendole conflu​ire dentro progetti comuni studiati e realizzati insieme, perché la rigenerazione dell’uomo in Cristo, specie nel nostro tempo, esige di fare convergere l’unità della pastorale nell’unità della persona. Tutto questo, se provoca salutarmente i responsabili dei vari uffici pastorali, deve stare particolarmente a cuore proprio a te, perché la dimensione vocazione non è solo uno dei tanti uffici, ma ha la giusta pretesa, insieme alla dimensione missionaria, di essere tra​sversale a tutti. Missione e vocazione sono infatti il motore di tutta l’organizzazione e la promozione pastorale della Chiesa. Per questo, dovresti sentire in modo molto forte l’urgenza di uno stretto rap​porto con tutti gli altri uffici diocesani, anche se magari qualche uf​ficio continua a considerare il CDV come una specie di francobollo ai margini di tutta la pastorale, da giustapporre ogni tanto a tutti gli altri impegni, che, di sicuro, sono più impellenti e più importanti.

Devi privilegiare in particolar modo quattro settori pastorali, per​ché sono naturalmente interfacciati con il CDV: l’ufficio di Pastora​le Giovanile, l’ufficio di Pastorale Familiare, l’ufficio Catechistico e l’ufficio Missionario (cf fig. 1). Del rapporto stretto con questi non puoi proprio fare a meno, altrimenti si riduce pressoché al nulla il risultato di tante iniziative che metti in cantiere.

Figura 1
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Pastorale integrata, ma ... intelligente

Ma, allora, pastorale integrata, pastorale di insieme e collabo​rare insieme: che cosa significa? Mettere tutto in unico pentolone, per ricavarne alla fine un minestrone senza gusto e senza incisivi​tà, col rischio di non concludere ed approfondire nulla, ma, anzi, di disperdere tutto o di disturbarsi a vicenda e, in pratica, distrug​gere ciò che ognuno ha faticosamente costruito? Non può essere! Quale dunque? Quella della collaborazione intelligente, cioè quella del quadrilatero fortunato, nel quale si interfacciano i seguenti elementi strategici: la solidarietà pastorale (= prendere atto della vicinanza territoriale, che richiede da parte di tutti impegno nello stesso campo e conseguente integrazione vicendevole); la condivi​sione pastorale (= chiarezza degli obiettivi di ognuno e condivisione di idee e progetti, in vista di una formazione vicendevole e di una fattiva collaborazione); la programmazione pastorale (= program​mare delle esperienze insieme e dare sostegno alle iniziative speci​fiche degli altri quattro uffici); la rete pastorale (= assicurarsi che non solo al centro della diocesi, ma anche negli altri punti focali - vicarie, decanati... - si formino e ci siano gli stessi intendimenti fra questi stessi settori pastorali, in modo tale da formare una rete robusta di mentalizzazione e di intervento) (cf fig. 2).

Non ti sembra interessante e, quel che più conta, anche possibi​le? «Sì - mi dirai - ma non dipende solo da me!». È vero, tuttavia credo che ciò sia possibile, almeno in buona percentuale, se proce​derai a “passi felpati”, ma senza demordere davanti alle difficoltà. Te ne propongo alcuni, messi in un certo ordine e proprio in base al discorso precedente:

3.1. fa’ in modo di incontrare informalmente ognuno dei re​sponsabili degli altri quattro uffici (forse davanti ad una pizza o in gelateria si ragiona meglio e l’incontro risulterà più redditizio), per dire che ti piacerebbe molto fare qualcosa insieme e aiutarsi, visto che le forze sono poche e le urgenze traboccano;

3.2. parlane al vescovo e, se è possibile, anche in sede di Consi​glio Presbiterale e Pastorale Diocesano; sono certo che tutti saranno d’accordo, anche perché altrimenti andrebbero contro le linee pa​storali indicate dalla nota pastorale del dopo Verona. Il risultato do​vrebbe essere, se non un’approvazione entusiasta, almeno un’am​pia benedizione episcopale e presbiterale con l’invito a provare;

3.3. da questi primi due passi scatta naturalmente il terzo: ac​cordarsi tra i responsabili dei cinque uffici per una prima riunione di sensibilizzazione sull’urgenza del lancio in Diocesi della pastorale integrata e del camminare insieme;

3.4. [image: image7.jpg]


il frutto della riunione precedente postula necessariamente la voglia di un secondo incontro delle équipe direttive dei 5 uffici, per condividere insieme quello che ognuno sta facendo, ma anche obiettivi, progetti e programmi, in modo da sentirli parte del pro​prio ambito;

3.5. nel progetto pastorale dell’anno programmare almeno 1 o 2 attività insieme;

3.6. al termine dell’anno pastorale non dimenticare di ritrovarsi per un incontro di revisione e di bilancio di questo primo cammi​nare insieme.

Se in Diocesi riuscirete a compiere almeno 4/5 di questi passi, vuol dire che siete già a buon punto nel camminare insieme, grazie anche alla tua animazione molto soft, ma molto convinta e perse​verante.

E, di qui in avanti, basterà continuare: la strada del camminare insieme è ormai aperta. E, allora, avanti!

Note

L. Irigaray, Condividere il mondo, Milano, Bollati Boringhieri, 2009.
Per riﬂettere ed approfondire: compito a casa. Leggi attentamente:
Piano Pastorale per le Vocazioni in Italia (1985), nn. 22-28; 54. «Vocazioni» 4 (2008).

CEI, Rigenerati per una speranza viva, (2007), nn. 20-28. 

C. Caffarra, Piccolo direttorio per la pastorale integrata, EDB, Bolo​gna 2006, n. 137.
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a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV

M. TERESA ROMANELLI
[image: image8.jpg]Pistro Sehisvone

IL DISCERNIMENTO




G. DE VIRGILIO
La teologia della solidarietà in Paolo. Contesti e forme della prassi caritativa nelle lettere ai Corinzi

EDB, Bologna 2008
Il volume affronta il tema della solidarietà in Paolo e lo studio dei contesti e delle forme rilevabili nelle Lettere ai Corinzi. Tale tema concerne due aspetti della realtà della Chiesa di Corinto descritta nell’epistolario: il processo di organizzazione socio-assistenziale in atto presso il gruppo dei cristiani e il significato teologico che tale processo di solidarietà implica. L’intento dell’autore è quello di offrire l’analisi di entrambi gli aspetti: studiare le forme e i contesti della solidarietà così come emergono dal carteggio ai Corinzi e approfondire i significati teologici implicati nella prassi caritativa. L’autore ripercorre i diversi filoni del pensiero teologico di Paolo, dalla cristologia all’etica, per rileggerli nella prospettiva della solidarietà che parte da Dio e si manifesta nelle relazioni umane personali e comunitarie.
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Il discernimento. Teoria e prassi 
Ed. Paoline, Milano 2009

Frutto di anni di ricerca e di insegnamento di direzione spirituale e pratica pastorale, il testo costituisce uno studio completo ricco e profondo sul discernimento. L’autore of​fre utili chiarimenti sulle espressioni “discernimento degli spiriti” e discernimento spirituale, si sofferma sul significa​to del termine “discrezione”, espone le finalità, l’importanza e l’attualità dell’argomento, sia per la vita spirituale personale che per l’opera di evan​gelizzazione. Il testo si divide in cinque parti, di cui le prime tre riguardano la teoria e le altre due la pratica. Il volume presenta riferimenti al Magiste​ro, ad alcuni teologi contemporanei, ai padri del monachesimo, a Ignazio di Loyola e ai suoi esercizi spirituali..
A. GRÙN

Paolo e l’esperienza religiosa cristiana 

Ed. Queriniana, Brescia 2008
Il testo non chiarisce le discussioni specialistiche su Paolo, ma descrive le esperienze che stanno alle spalle della sua teologia. L’autore pone al lettore alcune domande che aiu​tano a fare esperienze simili a quelle dell’Apostolo e cosa la teologia a tal proposito ci può dire oggi. Cosa ancora ci aiuta a vivere da cristiani? In quale esperienze Paolo vorrebbe introdurci? E quale è per lui l’esperienza del cristianesimo? Egli entrò allora in un mondo ricco di svariate concezioni religiose. Anche oggi noi viviamo in una società multi religiosa. Guardando a Paolo, come possiamo rendere comprensibili le realtà centrali della nostra fede? E come cristiani, che cosa distingue l’espe​rienza della nostra fede dall’esperienza religiosa di altri?
Discernimento


Esperti della vita interiore, i Padri del deserto hanno indicato con singolare efficacia un modo concreto per esercitare il di�scernimento e suggerirne la sostanza. Un detto famoso così si esprime: «Gli anziani dicevano: “Ad ogni pensiero che ti assale chiedi: ‘Sei dei nostri o vieni dall’Avversario?’. Te lo dirà certamente!”». Nell’efficace immagine dei Padri, si comprende che l’esercizio del discernimento consi�ste nell’interrogazione dei pensieri, vale a dire nella capacità di vagliare la loro natura e ha come scopo la custodia della propria interiorità, inabi�tata dallo Spirito di Gesù. Ciò, precisamente, a partire da una semplice domanda, per sé tratta dalla Scrittura (cf Gs 5,13): «Sei dei nostri o vieni dall’Avversario?».


Per cogliere, dunque, la voce dello Spirito, per esercitarsi nel discerni�mento, occorre imparare a rimanere in contatto col proprio “sentire”. Esso incomincia con la familiarità con i propri sensi e l’ascolto pazien�te dei movimenti del mondo interiore. Discernere è imparare a capire (a “vedere”, o a “sapere”, cf il Vangelo di Giovanni) giudicando il proprio “sentire” - “i moti dell’anima”, direbbe Sant’Ignazio - secondo la fede. L’uomo spirituale, alla fine, è l’uomo che “sente”, valuta, e, da ultimo, sceglie secondo lo Spirito di Gesù.


Il discernimento giunge così alla decisione che è la realtà più importante in quanto atto definitivo, sorgivo: l’unico che salva. Occorre sempre ricor�dare che davanti a Dio ci salva il coraggio della decisione, non il discernere all’infinito. E questo coraggio è nascosto nel mistero di Dio e nel mistero della nostra anima.








Figura 2	1 ■ solidarietà pastorale








Guida spirituale


La vita spirituale è la vita nello Spirito Santo, è l’arte di ricono�scere e lasciar fruttificare la sua presenza in noi. Non si tratta di una vita astratta, ma di un modo concreto di vivere che determina tutta l’esistenza. È il modo di vivere la vita così come l’ha vissu�ta Gesù: in questo consiste l’opera dello Spirito in noi, facendoci passare dall’incredulità alla fede. Da questo punto di vista, per evitare ogni confusione o sovrapposizione, occorre ricordare che la prima guida del cuore dell’uomo è quella dello Spirito. A questa singolare guida ciascuno è chiamato a corrispondere, prestando attenzione ai suoi «gemiti inesprimibili» che invitano a ri�conoscere la signoria di Gesù e la paternità divina. In tal modo viene precisata l’opera di una guida o di un accompagnatore spirituale: è l’aiuto, in termini di conoscenza dell’agire di Dio, di discernimento del proprio cuore e dei propri sentimenti, da parte di chi collabora a questa azione fondamentale dello Spirito, lasciando, tuttavia, a Lui e alla singola persona il suo primato.


In questo senso la tradizione spirituale ha sempre ritrovato nel tema della paternità un carattere insuperabile di ogni guida spirituale. Il senso vero della paternità, infatti, al di là della crisi in cui oggi questa figura vive, non è quello di creare dipendenza del figlio dal padre o viceversa, ma quello di dare la vita, di comunicare spirito, spesso più con la testimonianza complessiva di un’esistenza che non con il solo insegnamento. In tal modo a ciascuno è offerto lo spazio necessario perché sia se stesso, nella libertà, perché si senta figlio amato.








Film blu. Libertà					


Titolo originale: Trois couleurs: Bleu 


Regia: Krzysztof Kieslowski; soggetto e sceneggiatura: Krzysztof Kieslowski, Krzysztof Piesiewicz; fotografia: Slawomir Idziak; montaggio: Jacques Witta; musica: Zbigniew Preisner; scenografia: Claude Lenoir; costumi: Virginie Viard; interpreti: Juliette Binoche (Julie), Benoit Regent (Olivier), Hélène


Vincent (la giornalista), Florence Pernel (Sandrine), Charlotte Very (Lucie), Hugues Quester (Patrice), Emmanuelle Riva (la madre di Julie); produzione: Marin Karmitz, MK2 Paris, CAB Productions Lausanne, TOR Warszawa, France 3 Cinema Paris, C.E.D. Productions Paris; distribuzione: Academy; durata: 99’; origine: Francia/Svizzera/Polonia 1993
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